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"La natura non è un luogo da visitare. È casa."
Gary Snyder
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Abstract
Negli ultimi anni, l'attenzione verso l'ambiente scolastico è cresciuta notevolmente, 

riconoscendo l'importanza degli spazi osici come potenti agenti di educazione e 

benessere. Per questo dibattito, l'integrazione di elementi naturali, come le piante, 

all'interno dell'aula rappresenta una delle strategie più innovative e promettenti per 

promuovere lo sviluppo cognitivo, emotivo e sociale degli studenti. La presenza di 

piante in classe non è solo un elemento decorativo, ma assume un ruolo educativo 

ed esperienziale, capace di trasformare l'ambiente di apprendimento in uno spazio 

dinamico e stimolante, dove la natura diventa parte attiva del processo formativo e 

che si stacca dalla modalità frontale e trasmissiva. Questa tesi esplora 

l'implementazione di un'aula green che utilizza le piante come strumenti per 

favorire processi di apprendimento e autoregolazione, migliorare l'attenzione e il 

benessere degli studenti, e stimolare un rapporto diretto con la natura. Partendo dal 

concetto di design bioolico, che sostiene i beneoci psicologici e osici del contatto 

con la natura, si analizzerà come le piante possano contribuire a creare un ambiente 

scolastico più sano, accogliente e produttivo. Un'attenzione particolare sarà 

dedicata alla progettazione del percorso educativo, che prevede l'uso delle piante 

per sviluppare competenze chiave nei bambini, come la pazienza, la comprensione 

del passaggio del tempo, l'empatia e il senso di responsabilità. La tesi si propone di 

rispondere a una serie di domande fondamentali: in che modo l'introduzione delle 

piante in aula può innuire positivamente sui processi di apprendimento e sul 

comportamento degli studenti? Quali sono le migliori pratiche per integrare la 

natura nel contesto scolastico, e come possono gli insegnanti gestire e valutare 

e昀昀icacemente questo tipo di progetto? Per rispondere a questi interrogativi, 

verranno utilizzati sia strumenti di analisi quantitativa che qualitativa, al one di 

fornire una panoramica completa e articolata dell'impatto delle piante sugli 

studenti e sull'ambiente di apprendimento. Inone, in un'epoca in cui l'alienazione 

dalla natura è sempre più evidente, l'iniziativa di un'aula "green" rappresenta un 

passo verso un'educazione più integrata e sensibile, capace di rispondere ai bisogni 

complessi e interconnessi degli studenti contemporanei.
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CAPITOLO 1
1.1 Aula come luogo geogra昀椀co e geogra昀椀a della percezione

Quando si parla di geograoa spesso si confondono tra di loro dei termini che, 

per quanto possano superocialmente sembrare sinonimi, di昀昀eriscono in maniera 

profonda l’uno dall’altro.  Spazio, ambiente, territorio, paesaggio e luogo sono tutti 

sostantivi in riferimento alla disciplina geograoca, ma intrinsecamente nascondono 

signiocati peculiari e diversi. A partire dalla metafora delle cinque porte (Rocca, 

2012) si intende fornire una deonizione generale per ogni termine, ma più precisa 

per il termine ambiente in quanto sarà il fulcro attorno al quale si ragionerà nel corso 

di questa tesi. L’obiettivo di questa deonizione dei termini citati è quello di far 

comprendere come l’ambiente scolastico sia un elemento spesso sottovalutato, 

tuttavia di estrema importanza per l’azione educativa da parte degli insegnanti. Le 

aule vengono spesso considerate un semplice spazio nel quale avviene l’azione 

didattica, mentre in realtà rappresentano molto più di questo. Per non imbatterci 

nell’errore di deonire il contesto un semplice spazio, è essenziale capire la vera 

deonizione di tale termine. Ritornando alla metafora delle cinque porte, si prende 

ad esame proprio lo spazio che corrisponde alla prima.

Questo termine risulta complesso da deonire, in quanto il suo signiocato è 

spesso non ben circoscritto. Secondo Scarpelli (2003), il termine <spazio= ha 

signiocati complessi anche in geograoa, così come in altre scienze che ad esso si 

riferiscono. Ne discende che molteplici sono anche le aggettivazioni dello spazio e 

il contenuto che ad esse è attribuito (Scarpelli, 2003, p. 159). Seguendo la 

deonizione delle cinque porte della geograoa (Rocca, 2012), si può dire che esso 

rappresenta il punto zero, quindi da dove si intende partire.

 Come seconda porta, vi è l’ambiente che corrisponde all’intreccio tra elementi 

biotici (il mondo vivente) e abiotici (il mondo inanimato). Esso è la porzione dello 

spazio circostante con la quale gli esseri viventi (individui o popolazioni) 

interagiscono, considerata con tutte le sue caratteristiche (Russo, 2003, p. 148). 

Sempre Russo (2003) spiega come in geograoa la parola <ambiente= nasconda in sé 
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un elemento multidisciplinare. Si può parlare infatti di un insieme di fattori chimici, 

osici e biologici in esso contenuti, ma ci si può riferire anche all’azione umana; 

quindi, più ad un tema sociale o economico che lo costituisce. Facendo riferimento 

al contributo che gli umani danno a questa tematica, si può constatare che, nel 

corso del tempo, la percezione che gli uomini hanno avuto nella relazione con 

l’ambiente si è evoluta grazie all’avanzamento della tecnica. Dai geograo antichi e 

dal determinismo ambientale, che sosteneva come gli individui risultassero passivi 

rispetto alle leggi della natura, vi è stato poi lo sviluppo della tecnica e della scienza, 

il quale ha reso possibile agire sulle leggi naturali. Questo ha portato ad un pensiero 

opposto al primo, quindi che vedeva l’Uomo in grado di reagire e aggirare le 

limitazioni ambientali. Come sappiamo, questo atteggiamento ha portato allo 

sfruttamento delle risorse naturali compromettendo lo stato dell’ambiente. Negli 

ultimi decenni la considerazione ambientale sta cambiando portando l’attenzione 

all’ecosistema; quindi, più nello specioco riferendosi esclusivamente all’ambito dei 

fenomeni naturali (Banini, 2003, p. 153) e ai danni e昀昀ettuati dallo sviluppo umano, 

ma allo stesso tempo si continua a vivere in una situazione di degrado ambientale.

Tornando però alla considerazione dell’ambiente come porzione di spazio con cui 

l’umano interagisce, possiamo notare come l’ambiente richiede alla didattica della 

geograoa di porre l’attenzione al territorio. Valorizzare ciò che sta intorno, quindi lo 

sviluppo sostenibile e una connessione al territorio. 

Citando quest’ultimo, si apre così la terza porta dove appunto il territorio viene 

considerato come lo spazio antropizzato, dove si è svolta un’azione da e per l’uomo, 

che pone l’attenzione alla molteplicità di soggetti coinvolti nella relazione uomo-

territorio. Proprio per questa ragione, nel suo processo cognitivo di conoscenza 

dello spazio, l’uomo trasforma la natura in <realtà interpretata=, in un dato di cultura, 

in uno spazio antropizzato e quindi in territorio (Rocca, 2007, p.74). 

Si procede dunque a deonire il paesaggio. Questa quarta porta rappresenta il 

territorio che è percepito sul nostro sentire. Vi è così un focus sull’aspetto personale 

piuttosto che oggettivo. Il primo a fornire una deonizione che prendesse in 
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considerazione l’aspetto soggettivo è stato Filippo Porena il quale, nel 1891, alla 

conferenza tenuta alla Società Geograoca, deonisce il paesaggio come l’aspetto 

complessivo di un paese in quanto commuove il nostro sentimento estetico. A 

partire da questa prima deonizione ne è seguito un dibattito durato decenni 

riguardante la deonizione di questo termine. Ad oggi, si può deonire il concetto di 

paesaggio come una composizione di vari elementi osici e antropici, determinata 

da fattori dinamici come fattori storici, sociali e culturali. Un riferimento al 

paesaggio e al suo ruolo nella nostra conoscenza culturale lo ritroviamo proprio 

nelle Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo 

d'istruzione (2012) dove si riporta: 

La conoscenza e la valorizzazione del patrimonio culturale ereditato dal passato, 

con i suoi <segni= leggibili sul territorio, si a昀昀ianca allo studio del paesaggio, 

contenitore di tutte le memorie materiali e immateriali, anche nella loro proiezione 

futura. [&] Gli allievi devono attrezzarsi di coordinate spaziali per orientarsi nel 

territorio, abituandosi ad analizzare ogni elemento nel suo contesto spaziale e in 

modo multiscalare, da quello locale ono ai contesti mondiali. Il ra昀昀ronto della 

propria realtà (spazio vissuto) con quella globale, e viceversa, è agevolato dalla 

continua comparazione di rappresentazioni spaziali, lette e interpretate a scale 

diverse servendosi anche di carte geograoche, di fotograoe e immagini da satellite, 

del globo terrestre, di materiali prodotti dalle nuove tecnologie legate ai Sistemi 

Informativi Geograoci (GIS). 

(Cerini, G. (2012). Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del 

primo ciclo d'istruzione, p. 56)

Citando proprio lo spazio vissuto, si arriva dunque alla quinta e ultima porta, 

rappresentata dal luogo. 

Esso è, per l’appunto, lo spazio vissuto, legato all’esperienza e alle emozioni. Luogo 

è dove ci si ferma per vivere e agire. Ciò crea un legame strettissimo quindi tra il sé 

e il luogo che arrivano a coesistere essendo interdipendenti tra loro. A tal proposito 

è interessante considerare il olone della geograoa della percezione. Inizialmente 

deonita Behavioural Revolution, a昀昀erma come non esista un ambiente oggettivo 

esterno, ma una molteplicità di ambienti di comportamento corrispondenti ai 
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diversi gruppi o categorie di persone che agiscono in esso. L'importanza non risiede 

nell'ambiente sociale o osico in sé, ma piuttosto nell'immagine che l'individuo o il 

gruppo forma di essi. (Bianchi, 1987, p.345). 

Difatti, come a昀昀erma Lando (2016), gli individui tendono a formare una mappa 

mentale basata sulle proprie esperienze e informazioni che può essere considerata 

come una rappresentazione organizzata, personale, complessa, selettiva di un 

territorio. Essa sarà chiaramente modiocata in base all’età, alla cultura e alle 

esperienze delle persone. L'uomo impara a conoscere l'ambiente mentre lo 

osserva, e ciò che ha appreso innuisce su come lo percepirà in futuro. Questo 

processo ra昀昀orza la sua capacità di adattarsi alle situazioni, permettendogli di 

trarre vantaggio dalle esperienze passate. A tal proposito, Ko昀昀ka (1970) fornisce una 

distinzione tra ambiente geograoco e comportamentale, sottolineando che noi 

umani non percepiamo il mondo come è realmente, ma piuttosto in modo che si 

adatti meglio alle nostre capacità o possibilità di utilizzarlo. Lando (2016) riporta un 

ulteriore considerazione di Ko昀昀ka. Infatti, quest’ultimo a昀昀erma che l'ambiente 

geograoco non è un semplice stimolo o un insieme di stimoli, ma diventa tale solo 

quando produce un comportamento. Inoltre, la relazione tra ambiente geograoco e 

comportamento non può essere compresa senza considerare l'intermediazione 

dell'ambiente comportamentale.

Di simile approccio William Kirk (1963) sostiene che:

L’ambiente comportamentale è un campo psico-osico nel quale i fatti fenomenici 

sono disposti entro conogurazioni o strutture (gestalten) ed acquisisce valore in un 

contesto culturale. È l’ambiente nel quale inizia il comportamento razionale umano 

e si prendono le decisioni, ma queste ultime possono o non possono essere 

convertite in e昀昀ettive azioni nell’ambiente fenomenico.

(Kirk W., 1963, Problems of geography, p. 366)

Nel 1957, Herbert Simon realizza Background Of Decision Making nel quale 

specioca come l’uomo, ono ad allora considerato perfettamente razionale rispetto 

all’ambiente esterno, in realtà percepisce; quindi, pone un oltro aggiungendo un 

signiocato personale ad esso. Questo perché la quantità di informazioni presenti in 
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un ambiente è talmente elevata che deve obbligatoriamente esserci una selezione. 

Essa è quindi fornita proprio dalla percezione. Sebbene queste idee fossero legate 

più all’ambito economico, Wolpert (1975) ha collegato questo concetto alla 

geograoa trattando dei movimenti migratori. Questo aspetto risulta fondamentale 

per capire come la geograoa della percezione ha potuto sviluppare i propri studi. 

Essa, infatti, prende in considerazione l’ambiente fenomenico (quindi l’ambiente 

conoscibile nell'esperienza e attraverso i sensi) e come i fatti presenti in esso 

determinano le azioni e i comportamenti spaziali di chi abita l’ambiente geograoco. 

La geograoa della percezione ha il compito di analizzare quei fatti e i comportamenti 

che ne derivano. 

Trattando di come e昀昀ettivamente gli individui decodiocato un luogo, Lando (2016) 

aggiunge: 

Le caratteristiche della <codiocazione=, legate all’apprendimento mediante 

esperienza (learning by doing), sono essenzialmente tre: azione reciproca, selettiva 

ed organizzante (Downs, 1973c., p. 73). L’azione reciproca è da mettere in relazione 

al modo in cui l’individuo ottiene le informazioni: il potersi muovere nell’ambiente è 

elemento essenziale per la produzione di informazioni; se non avessimo la 

possibilità di entrare in contatto diretto con il mondo che ci circonda attraverso 

l’esperienza personale, la nostra conoscenza geograoca sarebbe molto più ristretta 

e deformata. La seconda caratteristica è la selettività che avviene in base 

all’importanza funzionale, la chiarezza o ogurabilità: si selezionano cioè tutti quegli 

elementi che hanno una certa importanza per il comportamento spaziale 

dell’individuo, in base alla forma, alla visibilità e l’uso. In altri termini, avendo una 

capacità di ricordare limitata, noi selezioniamo ed immagazziniamo solo quegli 

elementi che attraggono la nostra attenzione o per motivi osici o a causa della loro 

utilità (Downs, Stea, 1977, pp. 77-83). La terza caratteristica è data dalla capacità di 

organizzare: tutte le informazioni, selezionate ed immagazzinate, prima di diventare 

comprensibili e quindi utili, devono essere organizzate in contenuti e sintetizzate in 

forme. I contenuti delle rappresentazioni sono deonibili dall’identità e 

dall’equivalenza, la prima rappresenta l’unicità cioè la particolarità che rende quel 

luogo diverso da tutti gli altri mentre l’equivalenza classioca i luoghi o gli oggetti in 

base alle caratteristiche comuni. Le forme sono essenzialmente immagini, parole 
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e, in particolare, simboli la cui funzione è quella di richiamare alla mente in modo 

sintetico tutte le caratteristiche di un luogo (Downs, Stea, 1977, pp.91-98).

(Lando, 2016, La geograoa della percezione, p. 154-155)

L’autore successivamente esplica nuovamente questo concetto a昀昀ermando come 

ogni individuo viva all'interno di un ambiente condiviso con altri, e nessuno di loro 

possiede una conoscenza completa e immediata di tutti gli elementi che 

compongono la realtà oggettiva di tale ambiente. La conoscenza si sviluppa 

gradualmente attraverso l'apprendimento e l'esperienza, poiché ciascuno 

percepisce, elabora e organizza le informazioni per a昀昀rontare le sode quotidiane.  

Ogni persona è capace di acquisire una comprensione progressiva dell'ambiente 

circostante, adattandosi ad esso. Questa conoscenza, che rappresenta un modello 

sempliocato della realtà, consente di interagire con l'ambiente. A sua volta, tale 

interazione favorisce un'ulteriore comprensione dell'ambiente e delle relazioni al 

suo interno. 

Si può concludere questa rinessione rimanendo in linea con il pensiero di Fabio 

Lando (2016), quindi considerando come uno degli aspetti fondamentali della 

geograoa della percezione sia il suo focus sull'analisi dei processi cognitivi che 

conducono all'azione, evidenziando l'importanza delle componenti psicologiche e 

sociali. Ogni individuo è connesso a una rete specioca di relazioni territoriali e 

sviluppa un'immagine del proprio territorio che evolve costantemente. Questa 

immagine è in parte condivisa con altri, innuenzata dai valori, dalle norme o dalle 

restrizioni del gruppo sociale di appartenenza, e in parte unica e personale, legata a 

motivazioni, aspettative, esperienze passate, cultura, condizioni osiche e stato 

d'animo attuale. 

Poiché questi elementi sono determinati socialmente e culturalmente, la geograoa 

comportamentale non può isolare l'individuo dalla sua società e dall'ambiente 

circostante, né considerarlo inserito in un mondo statico dove gli stimoli producono 

risposte perfettamente prevedibili. Distaccandosi dalla tradizionale interpretazione 
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della realtà, la geograoa della percezione sostiene che il territorio non è un'entità 

osica esterna all'individuo su cui si possa condurre un'analisi puramente oggettiva. 

Allo stesso modo, l'individuo non è un semplice meccanismo che agisce in base a 

un rapporto predeterminato o meccanicistico con l'ambiente. Grippi (2003) 

sostiene come la geograoa della percezione cerca di arricchire l’interpretazione del 

territorio e delle dinamiche ad esso connesse integrando l’osservazione e 

l’interpretazione scientioca del territorio e dell’ambiente con la percezione 

soggettiva di chi quell’ambiente è o è stato fruitore. (Grippi 2003, p. 33; Corna 

Pellegrini, 1980, pp. 1-5)

Considerando tutti questi fattori, si vuole porre l’attenzione su come in generale la 

scuola, ma nello specioco, l’aula scolastica diventino luogo geograoco. Gli studenti 

vivono e sperimentano all’interno di questi luoghi e li percepiscono e li trasformano 

grazie alla loro esperienza di vita. Questo elemento fa comprendere come lo spazio 

geograoco non sia riconducibile solamente alle componenti osiche e antropiche, 

ma si modioca basandosi su immagini e valori psicologici propri della persona e del 

gruppo a stretto contatto (Grippi, 2003). Nello spazio vissuto gli elementi spaziali 

perdono la propria essenza oggettiva per acquistare il valore di simbolo (Bianchi, 

1980).
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1.2 Ambiente di apprendimento e teorie di riferimento
Uno tra i primi autori che pone l’attenzione sul tema dell’ambiente di 

apprendimento è John Locke (1632-1704). Egli, nel 1693, realizza uno scritto 

intitolato Some Thoughts Concerning Education (Pensieri sull’educazione) nel 

quale sottolinea come il bambino sia recettivo all’ambiente e proprio la cura di esso 

rappresenta uno tra i pilastri che costituiscono il disciplinamento della mente. 

Successivamente, Jean-Jacques Rousseau (1712-1778) nella sua opera Emilio o 

dell'educazione (1762) riprende la questione dell’ambiente in modo leggermente 

più approfondito sottolineando come esso costituisca un elemento importante 

nell’apprendimento dei bambini. Egli, infatti, a昀昀erma come sia necessario che il 

bambino sia a diretto contatto con cose e natura. Il termine <natura= per Rousseau 

accoglie tre signiocati: il primo è inteso come opposizione a ciò che è sociale; il 

secondo come la valorizzazione dei bisogni spontanei dei fanciulli e il terzo come 

esigenza di un continuo contatto con un ambiente osico non urbano e quindi 

considerato più genuino (Cambi, 2021). Difatti, Rousseau mette in risalto la 

mediazione didattica; cose, natura e uomini sono ciò che fornisce esperienza al 

bambino e dal loro equilibrio ne dipende la qualità della formazione. Secondo il 

olosofo svizzero era necessario educare il bambino nella natura con la quale poi 

avrebbe poi mantenuto un rapporto oliale per tutta la vita. (Bosoni, 2018, p. 15). Tale 

pensiero è un anticipo di tutte le rinessioni successive sull’ambiente didattico e di 

come esso possa e昀昀ettivamente modiocare la riuscita didattica. 

Come riportato da Bosoni (2018), l’educatrice inglese Charlotte Mason (1842-1923) 

sosteneva come il rapporto con la natura fosse fondamentale nell’educazione dei 

bambini e proprio per questo il pensiero di Mason viene spesso associato alla 

odierna Outdoor Education.

Inoltre, come riportato da Bobbio (2018), Rosa Agazzi (1866-1951) e Carolina Agazzi 

(1870-1945) ritengono che l’evoluzione del bambino avvenga grazie all’ambiente. 

Ambiente inteso, non solo come contesto a昀昀ettivo, ma anche come uno spazio 

adeguato, attraente, stimolante e valorizzante delle peculiarità dei bambini. 
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Un esempio di inizio Novecento di rinessione sull’ambiente si ritrova in Maria 

Montessori. Maria Montessori (1870-1952) si forma come medico e si interessa alla 

branca della psichiatria e in particolare dell’educazione dei minorati. I metodi e 

principi inizialmente pensati per essere rivolti agli emarginati, hanno poi avuto 

risonanza più ampia e si sono scoperti applicabili anche a bambini con sviluppo 

normotipico. Tra i principi chiave che sostiene Maria Montessori, si trova il concetto 

dell’estetica. La Dottoressa sostiene, infatti, che non è solo il materiale che deve 

essere attentamente selezionato, ma anche l’ambiente deve essere curato in modo 

da attirare il bambino e fare in modo che si trovi in uno stato di serenità. Montessori 

ritiene che l’ambiente debba essere di supporto, nutriente e stimolante. (Bobbio, 

2018)

Rimanendo in Italia, il pensiero di Gianfranco Zavalloni (1957 – 2012) si basa su La 

pedagogia della lumaca (2008). Nel suo libro, esplicita come l’istruzione debba 

seguire il ritmo della natura umana. Anche in questo caso, il maestro e dirigente 

scolastico dà molta importanza all’ambiente e al contatto con la natura che 

deonisce essenziali nel processo educativo. 
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1.3 Evoluzione degli spazi di apprendimento
Le teorie di riferimento sostengono molto chiaramente come l’ambiente di 

apprendimento sia parte importante dell’esperienza didattica. Addirittura, il 

pedagogista Loris Malaguzzi, ideatore dell’approccio educativo di Reggio Emilia, 

deonisce l’ambiente come <terzo educatore= (2014). Rinettendo però a livello 

pratico e concreto, si vuole analizzare come l’ambiente scolastico, e in particolare 

l’aula, siano cambiati e昀昀ettivamente nel corso degli anni.

Grazie al lavoro di tesi di De Giorgi M. S. (2022) si è potuto svolgere un riassunto dei 

principali cambiamenti che gli spazi educativi hanno subito nel corso del tempo. 

Questo risulta interessante per comprendere come ancora ad oggi molte delle 

strutture scolastiche abbiano un certo tipo di impostazione. . Ragionare sulla storia 

ci aiuta a rinettere su come siamo arrivati ad avere il contesto strutturale odierno e 

sottolinea come l’istruzione non riceva abbastanza attenzione per potersi rinnovare 

e fornire un servizio ai giovani cittadini e cittadine che sia e昀昀icace per la nostra 

società, che in poco tempo è mutata radicalmente.

L’ambiente scolastico ha subito un'evoluzione signiocativa, rinettendo e 

adattandosi appunto ai cambiamenti sociali, culturali e pedagogici delle diverse 

epoche. Dall'antichità ono ai giorni nostri, le scuole hanno rappresentato non solo 

ambienti di apprendimento, ma anche centri di socializzazione e formazione della 

società.

Con l'avvento dell'era industriale e l'espansione dell'istruzione obbligatoria, le 

scuole divennero istituzioni sempre più di昀昀use e stratiocate. Gli ambienti scolastici 

si trasformarono in complessi educativi con aule specializzate, laboratori 

scientioci, biblioteche e spazi ricreativi. 

Durante la seconda metà dell'Ottocento, l'aula era il fulcro dell'attività didattica, 

con uno spazio organizzato attorno al docente e agli studenti. Questo modello 

rinetteva un'organizzazione tradizionale e gerarchica dell'apprendimento, con il 

docente al centro del processo educativo. Questo tipo di disposizione, giunto sino 
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ai giorni nostri, rinette il modello didattico utilizzato, che favorisce un tipo di 

insegnamento trasmissivo. 

Nel primo ventennio del Novecento, si assiste all'emergere di nuove prospettive 

pedagogiche, tra queste, quelle di Maria Montessori e John Dewey. Se ono ad allora 

il rapporto tra insegnanti e alunni era prevalentemente unidirezionale e la struttura 

delle aule rinetteva tale dinamica; da qui si inizia a intravedere una fase di 

sperimentazione, data la visione rivoluzionaria della didattica promossa da questi 

pedagogisti. Gli ambienti scolastici diventano così strumenti per coinvolgere 

attivamente gli studenti nel processo di apprendimento. Nonostante questi pensieri 

rivoluzionari, però, l’aula continua a mantenere una posizione centrale e la 

distribuzione degli spazi rimane ancorata ai criteri tradizionali. Ne sono la prova le 

scuole costruite verso la one del XIX secolo, le quali mantengono la loro struttura 

originaria, senza signiocative modioche. Per questa ragione, si è perciò assistito a 

una riproposizione del modello dell’Ottocento con aule frontali e rigida disposizione 

degli spazi. Questa modalità dimostra una struttura didattica più tradizionale e 

statica, con un focus sull'insegnamento frontale. Gli spazi esterni rimangono 

trascurati e circoscritti in un ambiente chiuso delimitato dal recinto della scuola.

Durante il periodo fascista, gli spazi educativi rinettevano l'ideologia del regime, con 

un'organizzazione gerarchica e autoritaria degli ambienti. Le scuole erano 

progettate per promuovere valori e ideali fascisti, con una struttura che enfatizzava 

l'autorità e il controllo. Contrariamente al passato, si pone maggiore enfasi sugli 

spazi aperti in considerazione dell'importanza attribuita all'educazione osica sotto 

il regime. Questa valorizzazione conduce alla realizzazione di ampie palestre e 

cortili.

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, molte scuole e altri edioci subirono gravi danni, 

portando alla necessità di ricostruire e rinnovare le strutture esistenti. Questo ha 

rappresentato un'opportunità per introdurre nuovi concetti architettonici e 

migliorare la qualità degli spazi educativi. Con l'evoluzione dei metodi di 

insegnamento e l'accento sull'importanza dell'ambiente educativo, l'architettura 
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scolastica ha iniziato a integrare nuovi modelli didattici che mettevano al centro gli 

studenti e favorivano un approccio interdisciplinare. L’ambiente scolastico 

comincia ad essere concepito come un unico organismo e non come un insieme di 

spazi aggregati;

Negli ultimi decenni, con l'avanzamento della tecnologia e una maggiore 

consapevolezza dell’importanza dell'ambiente osico sull'apprendimento, si è 

assistito a un interesse crescente per la progettazione di ambienti scolastici 

innovativi e stimolanti, che favoriscano la collaborazione, la creatività e il benessere 

degli studenti.

In sintesi, queste caratteristiche evidenziano come gli spazi di apprendimento siano 

stati plasmati nel corso della storia da diversi fattori culturali, politici ed educativi, 

rinettendo le trasformazioni e le esigenze della società in continua evoluzione. Negli 

anni, si è sviluppata una consapevolezza legata all'evoluzione dei metodi didattici, 

che ora mirano a rendere gli studenti autonomi e attivi nel processo di 

apprendimento. Questo interesse per lo spazio educativo ha inizio quando il 

tradizionale modello trasmissivo ha mostrato i primi segni di ine昀昀icacia. L'edilizia 

scolastica si è trovata ad a昀昀rontare nuove sode, poiché oggi si favorisce la 

diversiocazione e la personalizzazione dell'apprendimento, anziché 

l'omologazione. È emerso un nuovo paradigma didattico centrato sugli studenti, 

che assumono un ruolo più attivo, richiedendo una riconsiderazione della 

progettazione scolastica in base ai nuovi obiettivi. Rispetto al passato, gli studenti 

si impegnano in nuove attività e compiti, assumendo un ruolo più protagonista che 

non è in linea con le caratteristiche spaziali ereditate dal dopoguerra e mai messe 

in discussione. È necessario quindi concepire lo spazio scolastico come un 

ambiente in costante evoluzione, basato su un approccio interdisciplinare olistico. 

Nonostante l'importanza di tali concetti, la maggior parte delle scuole attuali 

continua a utilizzare edioci che rispecchiano i modelli tipologici dell'Ottocento. 

Questo risulta un grande limite per coloro che vogliono apportare dei cambiamenti 

nella metodologia didattica. Si riconosce l’importanza di un ambiente scolastico 



20

che sia innovativo, organizzato diversamente e a passo coi tempi, ma allo stesso 

tempo tantissime realtà non lo permettono concretamente. Gli insegnanti si 

ritrovano ad agire in strutture antiquate e risulta complesso apportare 

cambiamenti. Questa tesi punta proprio a fornire una soluzione, o meglio un 

compromesso, su come apportare innovazione in contesti che apparentemente 

non lo permettono.
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CAPITOLO 2
2.1 Bio昀椀lia e Bisogni educativi naturali
Dopo aver trattato dell’ambiente scolastico e di come esso sia mutato nel corso del 

tempo, ci si vuole concentrare sulla relazione che noi umani abbiamo con la natura 

e di come essa possa e debba essere integrata nel percorso scolastico degli 

studenti. 

Facendo un passo indietro, si vuole rinettere su cosa sia la bioolia. Come riportato 

da Pazzaglia F. e Tizi L. (2022), il termine bioolia deriva dal greco e signioca amore 

per la vita. Wilson E. O. nel1984 utilizza questo termine per descrivere l'innata 

tendenza umana, determinata biologicamente, a cercare un legame con la natura e 

con tutte le forme di vita. Il biologo a昀昀erma infatti:

Il cervello è incline a costruire i contenuti mentali basandosi su quanto sperimenta 

nella vita, e non gli basta il minimo contatto indispensabile per esistere, ma gli 

occorre un'esperienza esuberante, sovrabbondante, che si riversa praticamente in 

tutto ciò che noi facciamo. La gente può crescere con un'apparenza esteriore di 

normalità in un ambiente spoglio di piante e di animali, allo stesso modo in cui si 

possono allevare delle scimmie con un aspetto passabile nelle gabbie di 

laboratorio, o si può ingrassare il bestiame in allevamenti intensivi. Se si chiedesse 

a questa gente se è felice, probabilmente risponderebbe di sì; eppure le 

mancherebbe qualcosa che ha un'importanza vitale, non soltanto le conoscenze e 

il piacere che avrebbero potuto esserci e che si possono immaginare, ma tutto un 

mondo di esperienze per ricevere le quali il cervello umano e precipuamente 

equipaggiato. [&]  sulla Terra, non meno che nello spazio, il tappeto erboso, le piante 

in vaso, i pappagalli in gabbia, i cuccioli, i serpenti di gomma non possono bastare.

(Wilson Edward, 1984, pp. 145-146) 

Come a昀昀ermato da Pazzaglia F. e Tizi L. (2022), la connessione con il mondo 

naturale innuisce profondamente sui nostri giudizi e preferenze, ed è strettamente 

legata ai nostri comportamenti ed emozioni. Nonostante la nostra società sia ormai 

altamente urbanizzata e tecnologica, continuiamo a percepire, seppur a vari livelli 

di consapevolezza, il fascino della natura. La continua esposizione agli stimoli 

naturali, caratterizzati da ordine, ricchezza e variabilità, ha permesso alla nostra 
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specie di sviluppare e a昀昀inare schemi cognitivi, a昀昀ettivi e comportamentali che, in 

passato, sono stati cruciali per la nostra sopravvivenza. Questi schemi rimangono 

fondamentali nella nostra esperienza e nelle relazioni con il mondo esterno.

Da questo, si comprende come gli esseri umani nascano con una naturale 

inclinazione verso la vita. Questo tratto può essere descritto come "temperamento 

bioolico", che dovrebbe essere incoraggiato promuovendo un legame positivo con 

l'ambiente. I concetti legati alla bioolia includono infatti il fascino per la natura, che 

attiva una forma di attenzione involontaria e connessione con l'ambiente naturale. 

(Tagliavini, 2023).

Fino ad ora si è trattato della bioolia come elemento essenziale per noi umani in 

generale, ma ora si vuole porre i rinettori sui bambini. Come spiega Barbiero (2023), 

i bambini necessitano del contatto con la natura, ma il tipo di interazione con 

l'ambiente naturale di cui hanno bisogno varia in base alla loro età. La connessione 

con la natura è un bisogno fondamentale presente in tutte le culture umane. 

Tuttavia, nella nostra società, che tende a essere sempre più urbanizzata, questo 

contatto costante con la natura spesso manca. Se i bambini non hanno 

un'esperienza regolare con la natura, soprattutto tra i tre e i nove anni, possono 

avere di昀昀icoltà a sviluppare un legame positivo con l'ambiente naturale e possono 

rimanere ancorati a sentimenti di paura verso la natura. Esistono diverse strategie 

per incoraggiare e nutrire la bioolia e l'amore per la natura nei bambini, ma queste 

devono essere adattate all'età. Nel primo ciclo della scuola primaria, ad esempio, 

si può incoraggiare la sperimentazione con la natura, o昀昀rendo ai bambini molte 

opportunità per esplorare, essere creativi e usare la loro fantasia.

Come ritenuto da Carpi (2024), la bioolia in sé non può essere insegnata, ma la si 

elabora attraverso la via Corpo-Emozione, che a sua volta corrisponde ad uno dei 

sei Bisogni Educativi Naturali di cui si tratterà tra poco.

Prima di poter a昀昀rontare l’ambiente scolastico e le eventuali modioche da attuare, 

è necessario dunque rinettere sui diritti e sulle necessità degli studenti. 
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Carpi L. (2018) spiega come i bisogni e i diritti naturali dei bambini rappresentino 

una serie di diritti fondamentali che sono essenziali per il loro sviluppo e benessere. 

Questi diritti non solo riconoscono le necessità osiche e psicologiche dei bambini, 

ma anche il loro diritto a un ambiente che favorisca la loro crescita in modo sano e 

naturale. Citando i diritti individuati da Zavalloni (2006), ci si vuole so昀昀ermare su 

alcuni. Innanzitutto, il diritto all’ozio che sottolinea l'importanza di momenti di 

tempo libero non strutturati, in cui i bambini possono esplorare, giocare e sviluppare 

la loro creatività senza la pressione di attività programmate dagli adulti. L'ozio è 

fondamentale per il loro sviluppo emotivo e cognitivo; si trova poi il diritto a 

sporcarsi. L’autrice spiega come giocare con elementi naturali come sabbia, terra e 

acqua sia cruciale per l'apprendimento sensoriale. Questo diritto permette ai 

bambini di esplorare il mondo che li circonda, sviluppando abilità motorie e una 

connessione con la natura. Si tratta poi del diritto agli odori: la possibilità di 

percepire e riconoscere i profumi della natura arricchisce l'esperienza sensoriale 

dei bambini. Questo diritto promuove la consapevolezza ambientale e stimola la 

curiosità. Dopodiché, il diritto al dialogo. I bambini hanno il diritto di ascoltare e 

interagire con gli altri, il che è fondamentale per lo sviluppo delle loro capacità 

comunicative e relazionali. Questo diritto incoraggia l'espressione dei pensieri e 

delle emozioni. Non si può tralasciare il diritto all’uso delle mani. Manipolare 

materiali e oggetti è essenziale per lo sviluppo delle abilità motorie oni. Questo 

diritto consente ai bambini di esplorare e creare, favorendo l'apprendimento 

pratico.

In aggiunta a questi citati, ci sono altri diritti come il diritto al selvaggio, che 

consente ai bambini di costruire rifugi nei boschi, il diritto al silenzio, che permette 

di ascoltare la natura, e il diritto alle sfumature, che incoraggia l'osservazione dei 

fenomeni naturali come il sorgere e il tramontare del sole. Questi diritti sono 

considerati essenziali per garantire un ambiente educativo che rispetti e promuova 

la crescita naturale e sana dei bambini, permettendo loro di svilupparsi in modo 

equilibrato e armonioso.
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Più recentemente, l’autrice Lucia Carpi (2024) ha individuato, più nello specioco, i 

cosiddetti BEN, quindi i Bisogni Educativi Naturali.  

La scienza ci dimostra che siamo regolati da leggi e necessità innate, specie-

specioche, di origine biologica. Queste stesse leggi e necessità individuano bisogni 

della relazione (bisogni della relazione educativa in primis ma, non di meno, della 

relazione globale con l'ambiente in senso lato - quindi con gli spazi, il tempo, gli 

oggetti, gli altri).  Esse sono transculturali e orientate alla crescita armonica, il che 

signioca che qualora i bisogni che esprimono siano corrisposti in modo adeguato 

può dirsi garantita la buona qualità della crescita globale. Conoscere queste leggi, 

e i bisogni ad esse corrispondenti, diventa dunque essenziale per elaborare prassi 

in linea con i passaggi predisposti dalla natura infantile per una crescita armonica. 

Per facilitare questo, e rendere meglio comprensibile il loro signiocato e la loro 

portata in campo educativo, ho elaborato la deonizione di BEN (Bisogni Educativi 

Naturali): quei bisogni educativi deonibili naturali in quanto innati e transculturali, 

irrinunciabili e trasversali agli spazi educativi. 

(Carpi, 2024, p. 8)

Si intende così come sia fondamentale inquadrare questi Bisogni Educativi Naturali 

per poter andare incontro e favorire una crescita equilibrata e armonica nei bambini. 

Prima di analizzare i vari BEN, si vuole riportare una frase particolarmente 

importante per la coerenza di questa tesi: se l'ambiente esterno o昀昀re un potenziale 

educativo specioco, è importante non dimenticare quanto gli spazi interni o昀昀rano a 

loro volta il loro e come sia solo nell’integrazione e nel dialogo tra le opportunità 

spaziali che i BEN possono essere felicemente corrisposti. (Carpi, 2024, p. 8)

Carpi (2024) individua sei Bisogni Educativi Naturali:

1. Il bisogno di essere educato attraverso la via armonica naturale (la via Corpo-

Emozione);

2. Il bisogno di riconoscimento delle proprie emozioni e di aiuto alla loro 

regolazione;

3. Il bisogno di interazione nel gioco e di accompagnamento alla completezza 

delle esperienze di gioco fondanti la persona;
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4. Il bisogno di accompagnamento all’autonomia attraverso la regolazione (da 

parte dell’adulto) della giusta distanza;

5. Il bisogno di sentire il desiderio dell’Altro;

6. Il bisogno di ricevere un pensiero organizzato e organizzante;

Di seguito si vuole porre l’attenzione sul primo e sul secondo BEN.

Il primo Bisogno Educativo Naturale corrisponde, dunque, al bisogno di essere 

educato attraverso la via armonica Naturale (la via Corpo-Emozione). L’autrice ci 

spiega questo passaggio riportando la metafora dell’albero, sottolineando come le 

radici di esso corrispondono alle esperienze di gioco ed esplorazione spontanea e 

alla loro qualità e quantità, che avvengono in spazi allargati con materiali che siano 

non strutturati o comunque poco strutturati e con dei tempi adeguati di 

frequentazione, che permettano una familiarizzazione con l’ambiente frequentato. 

Le radici dell’albero però non risultano su昀昀icienti a sorreggerlo e, infatti, Carpi 

considera il terreno come l’adulto educante che si fa osservatore, rispettoso del 

bambino, che si pone in ascolto e funge da elaborazione delle emozioni sorte 

durante l’esplorazione delle <radici=. 

Queste ultime fungeranno da prerequisito e da base di partenza per il fusto, che 

rappresenterà così l’autoregolazione emotiva, la capacità di ascolto, di attenzione 

e dell’organizzazione dello spazio e tempo. A sua volta, questo fusto rappresenterà 

il punto di partenza per rami e foglie, intesi come l’attivazione e lo sviluppo delle 

varie forme del pensiero, come ad esempio: creatività, linguaggio e 

intersoggettività. 

Per garantire uno sviluppo armonico del nostro metaforico albero, è essenziale che 

ci siano un buon equilibrio e una giusta proporzione tra le diverse parti dello stesso. 
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(La via Corpo-Emozione, Carpi 2024, p 31. Disegno di Elena Patsimas)

Il secondo Bisogno Educativo Naturale corrisponde al bisogno di riconoscimento 

delle proprie emozioni e di aiuto alla loro regolazione. Carpi (2024) lo riconosce 

mettendo in luce l’importanza della comunicazione adulto-bambino nella 

situazione in cui si presenta un’emozione intensa. 

Il funzionamento infantile prevede che l’adulto sia il costruttore di signiocati 

attribuibili alle proprie, alle altrui azioni e alla loro organizzazione in ciò che potrà 

così divenire il suo MOI, ovvero il suo Modello Operativo Interno: il suo modo di 

vivere le emozioni e pensare sé e il mondo. [&] L’autoregolazione dell’emozione 

riguarda un’area del cervello la cui caratteristica è quella di avere un tempo 

osiologico predisposto dalla natura umana per attivarsi e <<funzionare in modo 
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autonomo>>: 9/10 anni di vita. [&] in altre parole, sino ai 9/10 anni di età il 

bambino/a non è in grado, per natura, di conoscere e gestire le emozioni in 

autonomia, egli/ella necessita di un co-costruttore di signiocati regolante la 

comunicazione a昀昀ettiva.

(Carpi, 2024, pp. 32-34)

Questo secondo BEN e in particolare questo passaggio risultano essenziali per 

comprendere i limiti ai quali siamo esposti quando si tratta di comportamenti 

autoregolatori in bambini di età corrispondente ai primi anni della scuola primaria. 

La predisposizione di un ambiente e昀昀icace, accogliente e funzionale è essenziale, 

ma nell’azione educativa sarà sempre la ogura di riferimento adulta con il suo modo 

di relazionarsi ai bambini a fare la di昀昀erenza per la loro crescita armonica. 

Lo a昀昀ermano Lucangeli, Bonichini e De Gennaro (2019) quando trattano della warm 

cognition e le sue ricadute applicative, sottolineando come l’insegnante deve 

mirare a rispettare i prooli cognitivi di ogni alunno favorendo un clima di 

accettazione e valorizzazione. 

Il bambino è il destinatario di ogni azione educativa con i suoi bisogni irrinunciabili 

che vanno al di là dei modelli e delle culture (Carpi 2024, p. 58).

I contributi delle ricerche scientioche, in ambito psicomotorio e neuroscientioco, 

evidenziano che la qualità dell'apprendimento complessivo del bambino, e quindi 

del suo sviluppo, è strettamente legata all'interazione tra corpo ed emozione, sia nel 

bambino stesso che nelle persone con cui entra in relazione. 

A proposito di questo, di particolare rilevanza sono le scoperte nel campo 

dell’epigenetica. L’epigenetica è:

Termine (originariamente coniato per descrivere come l’informazione genetica 

viene utilizzata durante lo sviluppo per produrre un organismo) oggi usato per 

descrivere tutte quelle modiocazioni ereditabili che variano l’espressione genica 

pur non alterando la sequenza del DNA. Con termini più tecnici, dunque, si 

deoniscono epigenetici quei cambiamenti che innuenzano il fenotipo senza alterare 

il genotipo. Benché questi cambiamenti vengano spesso tramandati alle diverse 

generazioni cellulari attraverso la mitosi e in molti casi attraverso la meiosi, non 
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sono permanenti, ma possono essere cancellati o modiocati in risposta a diversi 

stimoli, inclusi i fattori ambientali. 

(Lansberger N., Kilstrup-Nielsen C., Epigenetica, in Treccani. Disponibile in: 

https://www.treccani.it/enciclopedia/epigenetica_%28Enciclopedia-della-

Scienza-e-della-Tecnica%29/ )

Da questo si evince che ciò che siamo riguarda l’imprescindibile interazione tra la 

dotazione biologica di base, il dialogo intersoggettivo possibile e il contesto 

chimico/ambientale ospitante (Burgio e Lucangeli, 2017). 

I nostri geni infatti hanno al di fuori della loro sequenza dei meccanismi chimici, dei 

marcatori epigenetici che servono per regolarli. Ciò signioca che un gene può essere 

spento o riattivato nel corso della vita. Questi marcatori sono sensibili all’ambiente 

e possono essere considerati un punto di connessione tra la sequenza genetica e 

l’ambiente stesso. Certi fattori ambientali (es. inquinamento, stress) e altri fattori di 

contesto, dunque, possono agire sui geni tramite l’epigenetica modiocando la loro 

espressione.

(Pievani, 2019)

Spiegando in altre parole, l'epigenetica è un campo di studio che esplora come 

l'espressione dei nostri geni può essere regolata senza modiocare la sequenza del 

DNA. Ciò signioca che, mentre i geni stessi rimangono invariati, i meccanismi 

epigenetici possono attivare o disattivare specioci geni in risposta a vari fattori, 

come l'ambiente, l'alimentazione, lo stress, e altri contesti chimici o ambientali.  

Questi meccanismi epigenetici funzionano come marcatori chimici che si trovano 

al di fuori della sequenza genetica e agiscono come una sorta di interfaccia tra i 

nostri geni e l'ambiente. Ciò signioca che, anche se il nostro patrimonio genetico di 

base è ossato, la sua espressione può variare nel corso della vita a seconda delle 

innuenze esterne. 

Questo processo spiega come la nostra identità biologica non dipenda solo dai geni 

che ereditiamo, ma anche dalle interazioni continue tra questi geni e l'ambiente in 

cui viviamo. Ad esempio, fattori come l'inquinamento o lo stress possono 

https://www.treccani.it/enciclopedia/epigenetica_%28Enciclopedia-della-Scienza-e-della-Tecnica%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/epigenetica_%28Enciclopedia-della-Scienza-e-della-Tecnica%29/
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innuenzare l'attività dei nostri geni, modiocando il modo in cui essi si manifestano 

e, di conseguenza, il nostro fenotipo, ovvero le caratteristiche osservabili del nostro 

organismo. 

In breve, l'epigenetica evidenzia l'importanza dell'interazione tra la nostra dotazione 

genetica di base e il contesto ambientale, mostrando come questi elementi 

lavorano insieme per determinare chi siamo.

Tramite questi estratti si comprende come l’ambiente e il ruolo degli adulti siano di 

forte responsabilità nel garantire una crescita armonica dei bambini. Insegnanti e 

educatori possono rispondere ai bisogni e diritti naturali dei bambini attraverso 

diverse strategie e approcci che promuovono un ambiente educativo favorevole. 

Alcune modalità pratiche possono essere:

- Creare spazi di gioco libero: è fondamentale allestire aree dove i bambini 

possano esplorare liberamente, giocare e interagire con la natura. Questi 

spazi dovrebbero includere elementi naturali come piante, sabbia, acqua, 

permettendo ai bambini di esprimere la loro creatività e curiosità;

- Incoraggiare il gioco non strutturato: gli educatori dovrebbero promuovere 

momenti di ozio e gioco libero, evitando di pianiocare ogni attività. Questo 

permette ai bambini di sviluppare la loro immaginazione e capacità di 

problem-solving, essenziali per il loro sviluppo emotivo e cognitivo;

- Facilitare l'esplorazione sensoriale: o昀昀rire opportunità per esplorare odori, 

suoni e texture della natura;

- Promuovere la comunicazione e il dialogo: creare un ambiente in cui i 

bambini si sentano liberi di esprimere le proprie idee e sentimenti. Gli 

insegnanti possono facilitare discussioni, incoraggiare il racconto di storie e 

l'ascolto attivo, ra昀昀orzando le competenze comunicative dei bambini;

- Incoraggiare l'uso delle mani: proporre attività pratiche che coinvolgano la 

manipolazione di materiali naturali e artigianali. Attività come costruire 

oggetti con legno, modellare la creta o piantare semi possono stimolare la 

creatività e le abilità motorie;
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- Sostenere l'autonomia: gli insegnanti dovrebbero incoraggiare i bambini a 

prendere decisioni e a risolvere problemi in modo autonomo, fornendo 

supporto e guida quando necessario. Questo aiuta a sviluppare la loro 

autostima e capacità di autoregolazione.
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2.2 Processi attentivi a autoregolatori
Fino ad ora si è trattato dell’importanza del contatto con la natura a livello 

generico. Ora si vuole entrare nel merito di due beneoci specioci che si possono 

ottenere con il contatto con un ambiente naturale. Prima di rinettere su come la 

natura può innuenzarli, si vuole speciocare cosa si intende per processi attentivi e 

autoregolatori nei bambini.

Processi Attentivi

L'attenzione è un processo psicologico complesso e fondamentale per a昀昀rontare 

con e昀昀icacia le richieste quotidiane e i compiti di apprendimento. Essa è 

strettamente connessa ad altri processi cognitivi, come percezione, memoria, 

pianiocazione, produzione linguistica e orientamento spaziale (Zimmermann, 

Gondan & Fimm, 2015). Inoltre, l'attenzione è innuenzata da fattori motivazionali e 

a昀昀ettivi, poiché tendiamo a concentrarci maggiormente su ciò che consideriamo 

interessante o emotivamente signiocativo (Vuontela, Carlson, Troberg, Fontell, 

Simola, Saarinen & Aronen, 2013).

Se si vuole fornire una deonizione dell’attenzione, la si può descrivere come una 

funzione di base necessaria per l’esecuzione di tutte le comuni attività cognitive, 

emotive e comportamentali (Fabio, 2001, p. 19). Oppure, come un insieme di 

processi neuropsicologici i quali consentono di orientare la consapevolezza su 

aspetti rilevanti del contesto, inibendo contemporaneamente altri stimoli distraenti 

(Da昀昀ner K.R, Scinto L.F., Weintraub S., Guinessey J.E.& Mesulam M.M., 1992).

Dal punto di vista cognitivo, le competenze che emergono più precocemente nello 

sviluppo tipico sono quelle legate alla capacità di costruire e utilizzare le 

rappresentazioni mentali del mondo e i costrutti concettuali corrispondenti. Tali 

competenze implicano la capacità del bambino di controllare e dirigere la propria 

attenzione, codiocando e depositando le proprie esperienze (Moore et al., 2002). Le 

competenze attentive, in combinazione con la capacità di pianiocare e attuare 

specioche sequenze di azioni, costituiscono le cosiddette capacità di elaborazione 

delle informazioni (information-processing capacities), ritenute da molti studiosi il 

migliore indicatore delle capacità intellettive.
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(Pavan L. & Leoni C., 2017, p. 470)

Come spiega Vedovelli (2022), l'attenzione è una funzione complessa che si articola 

in varie dimensioni: selettiva, sostenuta, divisa e shift attentivo. L'attenzione 

selettiva è la capacità di concentrarsi sugli stimoli rilevanti per un compito o una 

situazione, ignorando quelli non necessari. L'attenzione sostenuta riguarda l'abilità 

di mantenere la concentrazione per un periodo prolungato, resistendo alle 

distrazioni. L'attenzione divisa corrisponde alla capacità di distribuire l'attenzione 

su più stimoli o compiti nello stesso momento. Per ultimo, lo shift attentivo si 

riferisce alla capacità di spostare l'attenzione in modo nessibile e alternato tra due 

focus (Di Nuovo & Smirni, 1994). Studi scientioci hanno dimostrato che le abilità 

attentive sono positivamente correlate al rendimento scolastico e allo sviluppo dei 

processi attentivi (Rueda, Checa & Rothbart, 2010). Nello specioco, l'attenzione 

selettiva e l’attenzione sostenuta giocano un ruolo cruciale nell'apprendimento 

scolastico, poiché permettono di selezionare e integrare le informazioni rilevanti, 

resistere alle distrazioni, reprimere comportamenti non funzionali e persistere ono 

al raggiungimento dell'obiettivo. L'attenzione selettiva, quindi la capacità di tenere 

sotto controllo interferenze e distrattori per concentrarsi sull'obiettivo, è 

strettamente legata al nucleo delle funzioni esecutive, ovvero al controllo inibitorio 

(Miyake, Friedman, Emerson, Witzki, Howerter & Wager, 2000), che riguarda la 

capacità di gestire l'attenzione, il comportamento, i pensieri e le emozioni, 

ignorando distrazioni interne ed esterne e focalizzandosi su ciò che è indispensabile 

o appropriato.

Processi Autoregolatori

Nigg (2017) deonisce la regolazione e autoregolazione come:

La regolazione è la modulazione continua, dinamica e adattiva dello stato interno 

(emozione, cognizione) o comportamento, mediata dalla osiologia centrale e 

periferica. Si basa su numerosi aspetti della mente, tra cui le capacità come il 

funzionamento esecutivo. Essa comprende regolazione di e da altri (chiamato 

estrinseco) in particolare nella vita precoce (Cox, Mills-Koonce, Propper, & Gariepy, 
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2010), ma anche durante lo sviluppo e in età adulta (Gross, 2015). La regolazione di 

e da sé stessi (intrinseca) emerge sempre più con lo sviluppo ed è chiamata 

autoregolazione (SR) (Eisenberg & Zhou, 2016).

(Nigg J. T., 2017, pp. 361–383)

Kopp (1982) redige un modello di sviluppo dell’autoregolazione suddiviso in cinque 

fasi.

La prima fase, chiamata modulazione neuroosiologica, inizia alla nascita e dura ono 

a circa il terzo mese. Si possono notare le prime forme nel modo di autoconsolarsi 

che il bambino attua in momenti di forte stimolazione. Tra questi meccanismi ci 

sono il pianto e la suzione che hanno l’obiettivo di diminuire i livelli di attivazione del 

sistema nervoso simpatico e i movimenti corporei da un lato, e allontanarsi dalla 

fonte che è all’origine del disagio dall’altro (Giuli C., Bertacchi I. & Muratori P., 2023). 

La seconda fase consiste nella modulazione senso motoria e si sviluppa dai tre mesi 

ono al compimento dell’anno. Il termine modulazione indica una mancanza di 

consapevolezza riguardo al signiocato della situazione. L'espressione senso-

motoria evidenzia invece le capacità sensoriali e motorie proprie del bambino a 

questa età, che gli permettono di rispondere in modo adattivo alle sollecitazioni 

ambientali. In questa fase, le capacità attentive del bambino si sviluppano 

rapidamente: un neonato di meno di tre mesi viene tranquillizzato principalmente 

tramite l'intervento contenitivo dei genitori, mentre un bambino di circa quattro 

mesi viene calmato attraverso la distrazione, ossia attirando la sua attenzione su un 

nuovo stimolo nell'ambiente. Il ri-orientamento dell'attenzione, che inizia a 

manifestarsi durante questo periodo di sviluppo, resterà una strategia e昀昀icace per 

la regolazione delle emozioni anche in seguito.

La terza fase è quella del controllo e si sviluppa tra i dodici mesi e i diciotto mesi. Il 

controllo richiede intenzionalità e la capacità di distinguere ciò che è proibito da ciò 

che è accettato nell'ambiente. È caratterizzato dalla conformità all'autorità e dalla 

capacità di inibire il proprio comportamento prima di metterlo in atto. In questa 

fase, i bambini iniziano gradualmente a comprendere che il sé è distinto dagli altri e 
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dagli oggetti. È fondamentale che il bambino interiorizzi le regole e i permessi dei 

genitori prima di sviluppare la consapevolezza di poter controllare se stesso, un 

traguardo che avviene intorno ai due anni e che segna il passaggio all'autocontrollo.

La quarta fase è appunto chiamata dell’autocontrollo. Tra i 2 e i 3 anni, il bambino 

sviluppa l'autocontrollo, acquisendo la consapevolezza di poter controllare se 

stesso. Questo avviene dopo aver interiorizzato, almeno in parte, le regole genitoriali 

e sociali, e aver sviluppato la capacità di modiocare il proprio comportamento o 

ritardare un'azione in risposta a richieste esterne, sia dirette che indirette, o a 

richieste interne. L'autocontrollo non si limita solo alla consapevolezza, ma richiede 

anche la capacità di adattare il proprio comportamento in base ai richiami esterni. 

Questo processo dipende dallo sviluppo dell'inibizione e dall'interiorizzazione dei 

divieti impartiti dai genitori. Tuttavia, l'autocontrollo presenta ancora dei limiti in 

questa fase: il bambino tende a non modulare il proprio comportamento in modo 

nessibile rispetto a nuove situazioni, poiché l'autocontrollo è ancora strettamente 

legato alla percezione immediata di possibili conseguenze negative.

La quinta e ultima fase è quella dell’autoregolazione.  Con il progredire dell'età, a 

partire dai 3 anni, si sviluppa l'autoregolazione, una fase in cui il bambino è in grado 

di modulare il proprio comportamento in modo più nessibile, grazie all'acquisizione 

di strategie basate su introspezione e consapevolezza, piuttosto che sulla paura 

delle conseguenze. In questa fase, il bambino utilizza le regole come guida per il 

proprio comportamento, riuscendo a monitorarlo e anticipando le richieste del 

contesto. Il linguaggio diventa cruciale per ra昀昀orzare l'autoregolazione emotiva, 

permettendo al bambino di organizzare i propri contenuti emotivi e autoregolarsi 

attraverso un dialogo interno. Questo uso del linguaggio interno rimane una 

strategia fondamentale per la regolazione delle emozioni e il ragionamento durante 

tutto l'arco della vita, evolvendosi poi in narrative e credenze che innuenzano la 

regolazione del comportamento.
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Queste sono le fasi di base per lo sviluppo dell’autoregolazione. Rivolgendoci però 

ad un target di età più elevata, si vuole considerare anche come l’autoregolazione 

possa impattare l’apprendimento. 

Berti E. (2019), spiega come l'avvio del comportamento segni l'inizio di un processo 

che l'individuo deve gestire nel suo sviluppo, in risposta all'assegnazione di un 

compito o di un'attività da parte dell'insegnante. Il concetto di regolazione 

abbraccia non solo il controllo cognitivo, ma anche quello comportamentale e 

motivazionale/a昀昀ettivo. Secondo la deonizione di Zimmermann M. (2000), 

l'autoregolazione riguarda la creazione di pensieri, sentimenti e azioni che vengono 

pianiocati e adattati ciclicamente per raggiungere obiettivi personali. Questo 

processo è ciclico perché l'individuo utilizza i feedback ottenuti dalle prestazioni 

per e昀昀ettuare i necessari aggiustamenti. L'intervento autoregolativo consiste nel 

migliorare una prestazione specioca, ma può essere altrettanto regolativa la 

decisione di posticipare il perfezionamento e concentrarsi su altre attività.

Berti E. (2019, p.399) a昀昀erma che si tratta di cambiamenti che si rendono necessari 

a causa del continuo mutare degli elementi della triade della teoria di Bandura, cui 

Zimmermann e tutti gli studiosi di orientamento socio cognitivo si richiamano: 

comportamento, individuo, ambiente. 

Pintrich P. R. e Zusho A. (2002) schematizzano l’articolazione dei processi 

autoregolativi degli studenti in quattro fasi e ambiti. 

La prima fase è chiamata di previsione e pianiocazione durante la quale ci si pone 

un obiettivo; la seconda consiste nel monitoraggio del processo di conseguimento 

dell’obiettivo; a seguire la terza è quella del controllo o intervento; la quarta e ultima 

è quella di reazione e rinessione.
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[ Fasi e aree dell’apprendimento autoregolato (da Pintrich P.R. & Zusho A., 2002) ]

Quello su cui si vuole si ponga l’attenzione è la distinzione delle colonne della 

tabella. Queste ultime, infatti, rappresentano le aree su cui si può e昀昀ettuare la 

regolazione: cognitiva, motivazionale/a昀昀ettiva e comportamentale. La quarta e 

ultima colonna rappresenta il contesto e corrisponde sia al compito o attività di 

apprendimento, sia dall’ambiente osico e sociale in cui l’attività viene eseguita. 

Essendo elementi regolabili, gli insegnanti possono andare ad agire proprio su 

quelli.
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CAPITOLO 3
3.1 Ricerche della comunità scienti昀椀ca 

Per comprovare tutto ciò che è stato a昀昀ermato ono ad adesso, si sono voluti 

prendere in considerazione e riportare alcuni studi scientioci sviluppati a tal 

proposito.

Nel 1989 gli psicologi ambientali Stephen Kaplan e Rachel Kaplan hanno sviluppato 

la Teoria della Rigenerazione dell'Attenzione (Attention Restoration Theory, ART) la 

quale è stata alla base di svariate ricerche scientioche in questo campo. Le prime 

formulazioni e concetti chiave della teoria si trovano nei loro lavori pubblicati 

durante questo periodo, con un'innuenza crescente nei decenni successivi. Questa 

teoria spiega come e perché l'esposizione alla natura possa contribuire a 

ripristinare la capacità di attenzione mentale delle persone, che può essere ridotta 

o a昀昀aticata dalle attività quotidiane.

Gli autori spiegano innanzitutto la di昀昀erenza tra attenzione diretta e indiretta. 

L'attenzione diretta è quella che usiamo per concentrarci su compiti specioci, come 

lavorare o studiare. Questa forma di attenzione richiede sforzo e può essere 

facilmente a昀昀aticata; l'attenzione indiretta, invece, si attiva quando siamo in 

ambienti naturali. In questi contesti, la nostra mente può vagare senza bisogno di 

sforzo cosciente, permettendo alla nostra capacità di attenzione diretta di 

rigenerarsi.

Secondo la teoria, gli ambienti naturali, come parchi, foreste o giardini, o昀昀rono 

stimoli che catturano la nostra attenzione in modo dolce o involontario. Questo tipo 

di attenzione non richiede lo stesso livello di sforzo dell'attenzione diretta e quindi 

permette alla mente di riposare e recuperare.

Le caratteristiche fondamentali degli ambienti ristorativi che i due autori hanno 

individuato sono principalmente quattro. Il primo è il concetto dell’ Essere lontano 

(Being Away), quindi l'idea di essere osicamente o mentalmente lontano dalle fonti 

di stress quotidiano. Il secondo corrisponde alla Estensione (Extent), cioè la 
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presenza di un ambiente su昀昀icientemente vasto da o昀昀rire un'esperienza completa 

e coinvolgente. Il terzo è la Compatibilità (Compatibility), dove l'ambiente deve 

essere in sintonia con le nostre inclinazioni e interessi, permettendoci di interagire 

con esso in modo naturale; inone, il quarto è il Fascino (Fascination), quindi gli 

ambienti naturali devono catturare la nostra attenzione senza richiedere sforzo, 

permettendoci di recuperare la nostra capacità di concentrazione.

Per sintetizzare, la Teoria della Rigenerazione dell'Attenzione di Kaplan e Kaplan 

sostiene che trascorrere del tempo in ambienti naturali può aiutare a rigenerare la 

nostra capacità di attenzione, migliorando così il nostro benessere mentale e la 

nostra capacità di a昀昀rontare le sode quotidiane. Un'importante pubblicazione che 

ha contribuito a consolidare la teoria è il libro The Experience of Nature: A 

Psychological Perspective pubblicato dai coniugi Kaplan nel 1989, in cui esplorano 

in dettaglio come l'esperienza della natura possa avere e昀昀etti beneoci sulla mente 

umana, inclusa la rigenerazione dell'attenzione.

Come accennato precedentemente, si vogliono riportare alcuni studi mirati a 

confermare o meno i beneoci del contatto con la natura sui bambini.  

Barrera-Hernández L. F., Sotelo-Castillo M. A., Echeverría-Castro S. B. e Tapia-

Fonllem C. O. (2020) hanno realizzato uno studio su 297 bambini nel nord del 

Messico dai 9 ai 12 anni. 

I principali risultati della ricerca indicano che il legame con la natura innuisce 

signiocativamente sui comportamenti sostenibili nei bambini, i quali a loro volta 

portano a un aumento della felicità. In particolare, lo studio ha rilevato che i bambini 

che si percepiscono più connessi alla natura tendono a impegnarsi di più in 

comportamenti sostenibili, come azioni pro-ecologiche, altruismo, frugalità ed 

equità. Maggiore è l'impegno del bambino in questi comportamenti sostenibili, più 

alti sono i suoi livelli percepiti di felicità. Questo risultato è in linea con precedenti 

ricerche condotte sugli adulti, confermando che una forte connessione con la 

natura promuove comportamenti protettivi sia per l'ambiente osico che sociale, 

contribuendo inone a una maggiore felicità. Lo studio sottolinea inoltre l'importanza 
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dell'educazione ambientale precoce e la necessità di ulteriori ricerche focalizzate 

sui livelli di connessione dei bambini con la natura, poiché una consapevolezza 

precoce può portare a comportamenti pro-ecologici duraturi. La connessione con 

la natura innuenza i comportamenti sostenibili nei bambini, promuovendo un senso 

di a昀昀inità emotiva e responsabilità verso l'ambiente naturale. La ricerca indica che 

quando i bambini sentono una forte connessione con la natura, sono più inclini a 

impegnarsi in comportamenti pro-ecologici, come sforzi di conservazione e 

pratiche sostenibili. Questa connessione incoraggia i bambini ad adottare 

comportamenti che rinettono altruismo, equità e frugalità, che sono tutti 

determinanti del comportamento sostenibile. Lo studio suggerisce inoltre che 

questa relazione è signiocativa; i bambini che si percepiscono più connessi alla 

natura non solo mettono in pratica più comportamenti sostenibili, ma 

sperimentano anche una maggiore felicità come risultato di queste azioni. Ciò 

implica che coltivare la connessione di un bambino con la natura può portare a un 

ciclo in cui un maggiore impegno con l'ambiente promuove pratiche sostenibili, che 

a loro volta migliorano il loro benessere complessivo.

Lo studio presenta, poi, diverse implicazioni importanti per educatori e genitori nel 

promuovere la consapevolezza ambientale tra i bambini. Educatori e genitori 

dovrebbero dare priorità ad attività che ra昀昀orzino la connessione dei bambini con la 

natura. Questo può includere esperienze di apprendimento all'aperto, giochi basati 

sulla natura e programmi di educazione ambientale che incoraggino l'esplorazione 

e l'apprezzamento del mondo naturale. I risultati suggeriscono, inoltre, che 

integrare i concetti di sostenibilità nel curriculum può aiutare i bambini a 

comprendere l'importanza dei comportamenti pro-ecologici. Insegnare ai bambini 

l'ambiente, la conservazione e l'impatto delle loro azioni può coltivare un senso di 

responsabilità e motivarli ad adottare pratiche sostenibili.

Riconoscendo il legame tra connessione con la natura, comportamenti sostenibili 

e felicità, educatori e genitori possono creare ambienti che promuovano tali 

comportamenti. Ciò potrebbe comportare l'incoraggiamento di azioni altruiste, 

come il servizio comunitario legato alla conservazione ambientale, che può 
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ra昀昀orzare sia la loro connessione con la natura sia il loro senso di benessere. Lo 

studio sottolinea la necessità di un impegno a lungo termine con la natura. Genitori 

ed educatori dovrebbero considerare l'implementazione di attività continuative 

basate sulla natura e interventi educativi che ra昀昀orzino l'importanza della cura 

dell'ambiente, favorendo così comportamenti pro-ecologici duraturi nei bambini. 

Nel complesso, lo studio enfatizza il ruolo cruciale che coltivare una connessione 

con la natura ha nello sviluppo di comportamenti sostenibili e nel migliorare la 

felicità dei bambini, suggerendo che sforzi intenzionali in questo ambito possono 

avere risultati positivi signiocativi.

Questo porta a considerare un secondo studio, realizzato da Kuo M., Barnes M. e 

Jordan C. (2019), che raccoglie varie testimonianze di diversi studi per sottolineare, 

non solo l’e昀昀etto positivo del contatto con la natura per quanto riguarda 

comportamenti sostenibili, ma inoltre pone l’attenzione sugli e昀昀etti che questa 

connessione ha sull’attenzione degli studenti. 

I ricercatori riportano come gli e昀昀etti ringiovanenti della natura sui bambini siano 

stati dimostrati in vari studi, compresi studi e昀昀ettuati sul campo (Faber Taylor A. & 

Kuo F. E., 2009).  A昀昀ermano poi che, gli studenti che si ritrovavano in una classe che 

avesse una vista sul verde hanno dimostrato migliori capacità nei test di 

concentrazione rispetto a quelli che avevano una vista su edioci o muri (Li D. & 

Sullivan W. C., 2016). Questi e昀昀etti sono stati ritrovati anche in bambini e ragazzi dai 

5 ai 18 anni con diagnosi di ADHD (Kuo F. E. e Faber Taylor A., 2004). 

Kuo F. E. et al. (2019) speciocano che il contatto con la natura non fornisce 

solamente migliori performance a livello attentivo, ma anche a livello benessere 

psicoosico, diminuendo stress (Bell A. C. & Dyment J. E. 2008, Chawla L. 2015, 

Wiens J. J. et al. 2016) e modiocando i livelli di cortisolo (Dettweiler U. et al., 2017), 

diminuendo il battito cardiaco e i livelli di stress percepiti (Li D. e Sullivan W. C., 

2016).

Gli e昀昀etti positivi del contatto con la natura sono molteplici e sono stati anche 

associati a migliore autodisciplina. Tramite diversi tipi di test (Berry M. S. et al., 2014; 
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Chow, J. T., & Lau, S. 2015), il contatto con la natura ha dimostrato di fornire migliore 

capacità di autodisciplina in diversi contesti, sia urbani (Faber Taylor A. et al., 2002), 

che residenziali (Amoly E. et al., 2014). Come per gli aspetti attentivi, questi studi 

hanno riportato beneoci anche in bambini e ragazzi con diagnosi di ADHD (Sahoo S. 

K. & Senapati A., 2014) e di昀昀icoltà di apprendimento (Ho N. F. et al., 2017). Per questi 

ultimi bisogna però speciocare che per contatto con la natura si intende la 

combinazione di spazi verdi e il contatto con gli animali, in particolare i cavalli. In 

ogni caso, il controllo degli impulsi è generalmente migliore se il bambino è in 

contatto, o ci è stato da poco, con la natura (Kuo M. et al. 2019, p. 2).

Kuo M. et al., 2019, Do Experience With Nature Promote Learning? Converging Experience Of A Cause-And-E昀昀ect 
Relationship, https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/30873068/ 

https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/30873068/
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Tutti gli studi e ricerche sopra riportati riguardano l’infanzia e l’adolescenza di 

contesti internazionali. Dei contesti italiani ne hanno trattato nel 2012 Carrus G., 

Pirchio S., Passiatore Y., Mastandrea S., Scopelliti M. e Bartoli G. La ricerca si è 

appoggiata alla teoria di Kaplan e Kaplan sopra descritta e i principali risultati dello 

studio riguardanti il contatto con la natura e il benessere dei bambini indicano che: 

il contatto con spazi verdi esterni durante l'orario scolastico è signiocativamente 

associato a migliori prestazioni in compiti strutturati che richiedono attenzione 

diretta. Questo suggerisce che gli ambienti naturali favoriscono la rigenerazione 

psicologica, aiutando i bambini a recuperare dallo stress e a mantenere la 

concentrazione durante le attività educative. Lo studio ha inoltre rilevato che 

esperienze positive in spazi verdi portano a miglioramenti nelle interazioni sociali tra 

i bambini. In particolare, si è notata una riduzione delle espressioni emotive 

negative (come pianto e rabbia) e una minore frequenza di richieste di aiuto agli 

educatori dopo che i bambini avevano avuto contatto con la natura. Dopodiché, la 

presenza di aree verdi è collegata a un miglioramento della rigenerazione 

dell'attenzione, cruciale per lo sviluppo cognitivo dei bambini. Lo studio ipotizza che 

un'esposizione adeguata agli ambienti naturali possa aiutare i bambini a 

concentrarsi meglio durante le attività strutturate con gli educatori. Non solo, tra i 

beneoci riportati dallo studio si sottolineano anche un’innuenza sull'attenzione e 

sulla concentrazione. Gli ambienti educativi ben progettati, che includono elementi 

naturali, possono migliorare la capacità dei bambini di concentrarsi durante le 

attività strutturate. La presenza di spazi verdi è associata alla rigenerazione 

dell'attenzione, fondamentale per un apprendimento e昀昀icace e per lo sviluppo 

cognitivo. Dopodiché, un ambiente osico di supporto può aiutare a ridurre i livelli di 

stress tra i bambini. Un minore stress contribuisce a creare un clima sociale più 

positivo in classe, essenziale per favorire comportamenti cooperativi e ridurre le 

interazioni aggressive tra pari. Difatti, è stato dimostrato un incoraggiamento delle 

interazioni sociali positive. Questo dimostra come gli ambienti che promuovono il 

contatto con la natura possono migliorare i comportamenti sociali. I bambini hanno 

maggiori probabilità di interagire positivamente con i loro compagni e insegnanti 
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dopo aver partecipato ad attività all'aperto in spazi verdi, con una riduzione delle 

espressioni emotive negative e una maggiore capacità di interazione sociale. È stata 

notata inoltre una promozione della creatività e dell'autonomia. Ambienti educativi 

progettati con cura per favorire l'interazione con l'ambiente circostante possono 

stimolare la creatività dei bambini e promuovere l'autonomia individuale. Questo è 

particolarmente importante per i bambini più piccoli, che sono fortemente 

innuenzati dal loro ambiente osico. Inone, sono stati ritrovati risultati di 

apprendimento complessivi migliori. Le caratteristiche osiche degli ambienti 

educativi, come la disposizione spaziale, la luce naturale e l'accesso ad aree 

esterne, possono innuenzare signiocativamente i risultati di apprendimento. Le 

scuole che incorporano questi elementi tendono a favorire modelli di 

apprendimento più e昀昀icaci e a migliorare l'esperienza educativa complessiva dei 

bambini.

La ricerca dimostra quindi come l'ambiente osico svolga un ruolo cruciale nel 

modellare gli atteggiamenti e i comportamenti di apprendimento dei bambini, 

innuenzando la loro capacità di concentrazione, riducendo lo stress, promuovendo 

interazioni sociali positive e incoraggiando creatività e autonomia. 

Per fare in modo che gli ambienti educativi assicurino tutti questi beneoci, gli autori 

dello studio riportano alcune caratteristiche da seguire per garantire buoni risultati. 

Chiaramente, ci deve essere innanzitutto una progettazione di ambienti educativi 

con spazi verdi. Le istituzioni educative dovrebbero essere progettate per includere 

adeguate aree verdi esterne. Questi spazi devono permettere ai bambini di 

interagire con la natura durante l'orario scolastico, facilitando la rigenerazione 

psicologica e migliorando la loro capacità di concentrazione durante le attività 

strutturate. Dopodiché, ci deve essere la creazione di opportunità di contatto con la 

natura. Le scuole dovrebbero o昀昀rire opportunità sistematiche per consentire ai 

bambini di vivere esperienze a contatto con ambienti naturali. Questo può includere 

aree di gioco all'aperto, giardini e spazi verdi che incoraggiano l'esplorazione e 

l'interazione con la natura. Si raccomanda poi la formazione per gli educatori. È 

essenziale che gli educatori ricevano una formazione adeguata atta a comprendere 
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i beneoci degli spazi verdi e come utilizzare e昀昀icacemente questi ambienti nelle loro 

pratiche didattiche. Questa formazione può dotarli delle conoscenze e degli 

strumenti necessari per massimizzare il potenziale educativo delle attività 

all'aperto. Inoltre, è raccomandata una valutazione regolare delle caratteristiche 

ambientali. Le scuole dovrebbero valutare regolarmente le caratteristiche osiche 

dei loro ambienti, inclusa la presenza e la qualità degli spazi verdi. Questa 

valutazione può aiutare a garantire che gli ambienti educativi soddisono le esigenze 

dei bambini e promuovano il loro sviluppo cognitivo e sociale.

Inone, i ricercatori suggeriscono un incoraggiamento delle attività all'aperto. Lo 

studio suggerisce che attività strutturate e gioco libero dovrebbero essere integrate 

nel programma giornaliero, permettendo ai bambini di trascorrere del tempo in 

spazi verdi. Questo equilibrio può migliorare le loro esperienze di apprendimento e 

contribuire al loro benessere complessivo.

Implementando queste raccomandazioni, le istituzioni educative possono creare 

ambienti che supportano la rigenerazione psicologica dei bambini, migliorano la 

loro attenzione e concentrazione, e promuovono interazioni sociali positive.

Nel 2021 Pirchio S., Passiatore Y., Panno A., Cipparone M. e Carrus G.. si sono 

concentrati sugli e昀昀etti della natura nei bambini riguardo le tematiche di benessere, 

connessione con la natura e comportamenti prosociali. Nello studio di riferimento 

(Pirchio S. et al., 2021) i ricercatori hanno riportato due studi riguardanti studenti 

della primaria e secondaria di primo grado a Roma. I principali risultati della ricerca 

hanno indicato che la partecipazione a programmi di educazione all'aperto ha avuto 

e昀昀etti positivi sul benessere psicoosico degli studenti, sulla loro connessione con 

la natura e sui comportamenti prosociali. In particolare, gli studenti del gruppo di 

intervento, che hanno partecipato ad attività guidate in ambienti naturali, hanno 

riportato miglioramenti nel loro benessere, rispetto al gruppo di controllo, il quale 

non ha partecipato al programma di educazione ambientale. Lo studio ha 

evidenziato che la connessione con la natura è signiocativamente collegata sia al 

benessere edonico che a quello eudaimonico, suggerendo che promuovere questa 
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connessione può migliorare il benessere complessivo degli studenti. Il benessere 

edonico e quello eudaimonico sono due concetti distinti che descrivono diversi 

aspetti del benessere umano. Il benessere edonico si riferisce alla dimensione del 

benessere legata al piacere, alla soddisfazione e all'assenza di dolore. Questo tipo 

di benessere è basato su esperienze positive e il raggiungimento di stati emotivi 

piacevoli. In altre parole, il benessere edonico è associato al sentirsi felici, 

soddisfatti e contenti nella propria vita. Invece, il benessere eudaimonico si 

concentra sul senso di realizzazione, crescita personale e vivere una vita con un 

signiocato più profondo. Questo tipo di benessere è legato al raggiungimento del 

proprio potenziale, all'aderenza ai propri valori e alla percezione di vivere una vita 

autentica e signiocativa. Più che la felicità immediata, il benessere eudaimonico è 

associato a una vita che si percepisce come piena e appagante. In sintesi, mentre il 

benessere edonico è più centrato sulle emozioni positive e il piacere, il benessere 

eudaimonico riguarda il vivere in modo autentico, il perseguimento di obiettivi 

signiocativi e il senso di realizzazione personale.

Lo studio del 2021 ha dimostrato che il contatto con la natura innuenza 

positivamente i comportamenti prosociali degli studenti, migliorando la loro 

connessione con la natura, il che a sua volta favorisce l'empatia e atteggiamenti 

prosociali. La ricerca ha rilevato che gli studenti che hanno partecipato a programmi 

di educazione ambientale all'aperto hanno mostrato livelli più elevati di 

comportamenti prosociali rispetto a quelli del gruppo di controllo. Questo 

suggerisce che le esperienze in ambienti naturali possono promuovere sentimenti 

di empatia e responsabilità sociale, portando a interazioni e comportamenti più 

positivi verso gli altri. Lo studio sottolinea l'importanza dell'educazione all'aperto 

per sviluppare non solo la consapevolezza ambientale, ma anche le competenze 

sociali ed emotive tra gli studenti.

Lo studio che più dimostra il concetto di questa tesi è quello realizzato da Mason L., 

Zagni B., Bacchin F., Frison C. e Scrimin S., nel 2022. Lo studio ha rilevato che i 

processi attentivi dei bambini sono signiocativamente innuenzati dal tipo di 

ambiente in cui si trovano, in particolare dagli spazi verdi all'aperto rispetto alle aule 
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al chiuso. Tra i principali risultati riportati, si riconosce il miglioramento 

dell'attenzione in ambienti verdi. I bambini hanno mostrato una maggiore 

attenzione selettiva e sostenuta quando si trovavano in ambienti verdi all'aperto, 

rispetto alle aule al chiuso. Questo suggerisce che l'esposizione alla natura può 

migliorare le prestazioni attentive durante le attività. Dopodiché, avviene una 

riduzione delle distrazioni da stimoli negativi. Quando erano esposti a stimoli 

emotivamente negativi, i bambini risultavano meno distratti in ambienti all'aperto. 

La presenza di spazi verdi ha contribuito a mitigare l'impatto degli stimoli emotivi 

negativi, permettendo una migliore concentrazione rispetto agli ambienti interni. Lo 

studio ha inoltre evidenziato il ruolo dell'autoregolazione osiologica, misurata 

tramite la variabilità della frequenza cardiaca. È emerso che l'autoregolazione 

osiologica era più rilevante negli ambienti interni, indicando che i bambini 

potrebbero richiedere più autoregolazione per mantenere l'attenzione in ambienti 

meno stimolanti. I risultati suggeriscono che incorporare esperienze di 

apprendimento all'aperto e fornire accesso a spazi verdi può sostenere i processi 

attentivi dei bambini, essenziali per le prestazioni accademiche. Questo è 

particolarmente rilevante dato che i bambini oggi trascorrono meno tempo 

all'aperto. In generale, lo studio sottolinea l'importanza del contesto ambientale nel 

plasmare le esperienze cognitive ed emotive dei bambini.
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3.2 Aule Green
Tenendo in considerazione tutto ciò che è stato a昀昀ermato ono ad ora, si vuole 

rinettere da un punto di vista leggermente di昀昀erente. Charles Cheryl (2018) 

introduce l’argomento di questa necessità di natura che risulta sempre più urgente.

Tutti i bambini hanno bisogno della natura. Un crescente numero di persone in tutto 

il mondo comincia a riconoscere questa esigenza e ad adoperarsi per ripristinare 

l'esperienza della natura nella vita di bambini e ragazzi. E in corso un movimento 

universale per riconnetterlo con la natura: è un movimento che non è contrario 

all'utilizzo della tecnologia e che non riguarda nemmeno la nostalgia per il passato 

o il desiderio di tornare in qualche modo indietro nel tempo. Si tratta invece di 

riaggiustare l'equilibrio che permette ai bambini di giocare, apprendere e crescere 

con la natura come parte integrante della loro vita quotidiana. [&] Le esperienze 

basate sulla natura promuovono l'immaginazione, la capacità di risolvere problemi, 

la oducia in sé e l'empatia. Entrare in intima relazione con il mondo naturale che li 

circonda dona loro un senso del luogo, un legame con il posto che è la loro casa. 

Inone, fare esperienze signiocative in natura durante l'infanzia in compagnia di un 

adulto familiare e attento aiuta a coltivare un atteggiamento di responsabilità nei 

confronti dell'ambiente, la Terra che sostiene la vita di tutti, che durerà per tutta la 

vita. 

(Charles, 2018. p 9)

Come a昀昀ermato da Bosoni (2018), la scuola pubblica odierna in Italia prepara gli 

studenti e le studentesse a esigenze che risalgono alla seconda rivoluzione 

industriale e non si è mai e昀昀ettivamente aggiornata e riformata. Alcune realtà 

scolastiche, insieme a insegnanti e genitori, hanno provato però a cambiare questa 

tendenza di immobilità per cercare di fornire una qualità delle competenze 

acquisite che possa rispecchiare le necessità del mondo lavorativo. Questo 

cambiamento si è manifestato nello sviluppo di scuole alternative, come quelle 

montessoriane, steineriane, gli asili nel bosco, e nell'educazione parentale, che 

adottano approcci educativi diversi rispetto alla scuola pubblica tradizionale.

In questo paragrafo, non si propone di abbandonare del tutto il modello tradizionale. 

Al contrario, si vuole suggerire che le scuole pubbliche possano evolversi e 
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migliorare la gestione degli ambienti di apprendimento senza dover 

necessariamente adottare interamente una specioca corrente educativa 

alternativa. L'idea è di incoraggiare una trasformazione graduale della scuola 

tradizionale, introducendo innovazioni che migliorino l'esperienza educativa degli 

studenti, ma senza stravolgere completamente le pratiche esistenti. 

A questo punto, la necessità di contatto con la natura e i numerosi beneoci che essa 

porta sono evidenti. Il dubbio sorge, però, nel momento in cui non si possano. 

Quindi, se il contesto non permette un approccio outdoor, come si possono 

raggiungere questi beneoci?

Come a昀昀ermato e dimostrato precedentemente non solo i bambini e studenti 

hanno bisogno del contatto con la natura, ma quest’ultimo fornisce un aiuto 

concreto nei processi attentivi e autoregolatori. Quello su cui ora ci si vuole 

concentrare è proprio il come si possa alimentare questo contatto naturale negli 

allievi in un contesto di scuola tradizionale.

Beate Weyland (2022) individua quattro competenze globali richieste dal mondo 

odierno e che riporta rinominandole e valorizzando lo sviluppo delle qualità umane. 

La prima competenza individuata dall’autrice è l’attitudine alla ricerca. La cultura 

del porre domande è essenziale per acquisire conoscenza. Oggi non è più 

su昀昀iciente saper dare risposte corrette; è sempre più importante imparare a 

formulare domande signiocative. La capacità di interrogarsi e di esplorare è ormai 

indispensabile e potrebbe o昀昀rire alle nuove generazioni gli strumenti per a昀昀rontare 

le sode attuali e i segnali preoccupanti del futuro. La seconda competenza è 

l’empatia e il teamwork. Svariate volte si trova maggiore felicità nella compagnia 

degli altri. Insieme si può realizzare molto di più, ma questo richiede un grande 

livello di empatia. Collaborare, rispettare le diverse prospettive e ra昀昀orzarsi 

reciprocamente per il bene comune sono abilità fondamentali da acquisire. Oggi, 

agire e昀昀icacemente richiede l'unione in reti, gruppi e squadre di azione, infatti la 

terza competenza è quella delle relazioni sane. Il primo bisogno che cerchiamo di 

soddisfare è stare bene con noi stessi, e successivamente, coltivare relazioni 
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positive con gli altri, riconoscendo e rispettando le reciproche identità, e 

perseguendo la nostra realizzazione personale. Per salvaguardare il mondo e 

garantirne il benessere, è fondamentale promuovere una cultura del benessere. 

Questo signioca prendersi cura di sé, coltivare relazioni sane con gli altri, e 

proteggere la nostra madre terra. Queste sono le priorità su cui il contesto educativo 

deve concentrarsi per investire nel futuro. La quarta e ultima competenza 

individuata dall’autrice è quella delle azioni responsabili. La responsabilità, nel suo 

signiocato letterale, è la capacità di rispondere. Le esperienze che fanno sentire 

soddisfazione nell’imparare qualcosa fanno anche sentire attivi nel mondo, 

permettendo di sviluppare le nostre abilità. La vera responsabilità consiste quindi 

nel mettere in pratica le competenze e talenti individuali per innuenzare 

positivamente la realtà, contribuendo insieme al benessere collettivo.

Pazzaglia F. e Tizi L. (2022) a昀昀ermano come l’ambiente intorno a noi viene percepito 

da parte nostra tramite tutto il corpo e i sensi. Difatti gli autori a昀昀ermano come in un 

ambiente naturale, come in un parco o in un bosco, tutti i nostri sensi sono stimolati, 

mentre in uno costruito l'esperienza può essere mono sensoriale. Quando si 

progetta uno spazio è importante considerare attentamente i diversi canali 

sensoriali (2022, p. 69). Oggi, la vista è il senso principale attraverso cui accediamo 

alle informazioni.

Rocca L. (2007) spiega come:

 Tra le caratteristiche importanti dell'allestimento e dell'arredamento quelle relative 

alla sicurezza, funzionalità e praticità sono collegabili al concetto di A. Turco dell' 

<adattare a sé la materia= che in campo scolastico signioca adattare l'arredo al 

bambino in funzione dell'età, dei suoi bisogni, tattili, percettivi, estetici& le 

caratteristiche relative alla leggerezza, all'ingombro e allo spostamento rimandano 

al carattere mobile dell'arredo: esso o昀昀re l'opportunità di apportare cambiamenti 

nell'angolo/zona di gioco o di lavoro e favorisce l'interconnessione tra le 

articolazioni interne secondo le esigenze momentanee dei singoli bambini o del 

gruppo. Diversamente, il carattere stabile dell'arredo (ad es. degli armadi, sca昀昀ali, 

divisori, mobili) il cui peso e ingombro non consente di variare la disposizione 

territoriale, attribuisce una conformazione stabile all'angolo/zona, dei limita i 
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cononi e crea zone protette. Le caratteristiche relative ai colori, alla piacevolezza, 

all'estetica, rinviano alle qualità osiognomiche: l'arredo per i suoi caratteri estetici 

e percettivi <stimola il gusto visivo=, induce degli stati emotivi di昀昀erenziati che 

portano a percepire l'ambiente come caldo, accogliente e rilassante. È da 

evidenziare che la proposta e la disposizione dell'arredo incide in maniera 

signiocativa sulla qualità delle esperienze che i bambini, individualmente e 

collettivamente, compiono all'interno dell'aula. L'arredo consente di controllare, a 

livello funzionale, il <territorio aula= perché chiama in causa gli aspetti relazionali, 

simbolici e d'uso nelle attività ludiche e didattiche. L'arredo ha un valore relazionale 

di cui l'insegnante deve essere consapevole: si pone come mediatore dei 

comportamenti e delle relazioni sociali, intermediario nell'acquisizione di abilità e 

competenze sociali. [&] L'arredamento, quale atto reiocante, diventa quindi la 

condizione delle dinamiche collettive, la ragione del gioco e della sua 

regolamentazione e assegna al processo di territorializzazione una funzione 

sociale. [&] Il bisogno è una parola chiave nel processo di territorializzazione 

scolastico che orienta l'azione educativa, ludica e didattica. L'arredo ha la funzione, 

infatti, di riconoscere i bisogni psicologici e cognitivi del bambino.

(Rocca L., 2007, pp. 110-111)

In collegamento a questo concetto, e di non minore importanza, si trova la place-

based education. Come spiegato da Giorda C. e Rosmo C. (2021), la place-based 

education è un approccio educativo che utilizza il contesto locale e l'ambiente 

circostante come risorse fondamentali per l'insegnamento e l'apprendimento. 

Questo metodo si basa sull'idea che i luoghi in cui gli studenti vivono e apprendono 

possano essere utilizzati come ambienti educativi signiocativi. In particolare, la 

place-based education incoraggia gli studenti a esplorare e interagire con il loro 

territorio, promuovendo un senso di appartenenza e responsabilità verso la 

comunità e l'ambiente. Essa mira a ridurre il divario tra la vita scolastica e quella 

quotidiana degli studenti, integrando esperienze pratiche e dirette con il contesto 

locale nel curriculum scolastico. Questo approccio non solo favorisce 

l'apprendimento di contenuti accademici, ma sviluppa anche competenze di 

cittadinanza attiva, sensibilità ambientale e giustizia sociale, rendendo 

l'educazione più rilevante e coinvolgente per gli studenti. 
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A tal proposito, Rocca L. (2019) a昀昀erma che:

In ottica pedagogica, questa dimensione è interessante, sia perché mette a nudo il 

protagonismo dell'uomo nel suo placemaking (cfr. Gruenewald, 2003b, p. 626), sia 

perché educativamente mira a far diventare le persone consapevoli dei luoghi come 

prodotto culturale (cfr. Casey, 1997; Gruenewald, 2003b; White, 2004). Ciò prevede 

un coinvolgimento diretto emotivo che va dall'apprezzamento al piacere, 

dall'interessamento al rispetto, dalla cura alla responsabilità, ono all'amore (cfr. 

Casey, 1993; Wilson, 1997; Brillante, Mankiw, 2015). Lutts (1985) specioca che la 

distinzione tra un luogo con una mera connotazione geograoca e uno con un 

signiocato per l'individuo è legata proprio ha un insieme di fattori o昀昀erti dal contesto 

quali l'opportunità di fare esperienze sul campo (cfr. anche Woodhouse, Knapp, 

2000; Casey 2001; Brillante, Mankiw, 2015), di esplorare, di essere protagonisti di 

cambiamento (cfr. Hart, 1979). Il senso del luogo si alimenta, quindi, diretti di 

relazioni che sostengono l'attaccamento e contribuiscono a incrementare le 

connessioni tra chi abita i luoghi e il loro ambiente osico, l'identità, le capacità 

emotive e sociali (cfr. Brillante, Mankiw, 2015) migliorandone così le capacità 

cognitive.

(Rocca L., 2019, pp. 140-141)

Nel progetto EDEN guidato da Beate Weyland (2022) si è provato ad andare incontro 

a tutte queste necessità e considerazioni con la presenza di piante in classe.

Insieme agli insegnanti, alle educatrici, alle pedagogiste, ai designer e agli architetti 

[&] abbiamo scommesso sulla possibilità delle piante di contribuire a realizzare il 

nostro sogno. Il sogno di creare il paradiso intorno a noi anche nel contesto 

educativo, un luogo dove stare proprio bene, uno spazio di pace e gioia, dove stare 

cin gli altri e dove fare delle azioni che ci corrispondono, ci potenziano e ci danno 

questo senso di piena realizzazione di noi stessi.

Questo sogno è costellato di ponti: tra la casa e la scuola, la natura all’interno e la 

natura fuori. Ponti che creano relazione e continuità, ponti che addomesticano, 

proprio curando la relazione educativa con le piante.

(Beate Weyland, 2022, p.43) 
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L'approccio interdisciplinare dell'EDEN LAB contribuisce alla trasformazione 

degli spazi scolastici integrando diversi campi come la pedagogia, 

l'architettura, il design, la botanica, la sociologia e la olosooa. Questa 

collaborazione consente di comprendere in modo completo come creare 

paesaggi educativi che supportino il benessere e migliorino la qualità delle 

relazioni educative. Concentrandosi sull'introduzione di piante negli spazi 

interni, il laboratorio mira a favorire un ambiente più ecologico ed 

emotivamente supportivo sia per gli studenti che per gli insegnanti. 

L'approccio incoraggia lo sviluppo di pratiche educative innovative che non 

solo a昀昀rontano gli aspetti estetici e funzionali degli spazi scolastici, ma 

promuovono anche la consapevolezza ecologica e la sostenibilità. 

L'approccio interdisciplinare dell'EDEN LAB contribuisce alla trasformazione 

degli spazi scolastici in diversi modi chiave. Combinando le intuizioni 

provenienti da pedagogia, architettura, design, botanica, sociologia e 

olosooa, esso crea un quadro olistico per comprendere e migliorare gli 

ambienti educativi. Questa collaborazione interdisciplinare consente di 

sviluppare soluzioni innovative che rispondono sia ai bisogni osici che 

emotivi di studenti e insegnanti. Dopodiché, il laboratorio pone l'accento 

sull'importanza del benessere negli ambienti educativi. Introducendo piante 

ed elementi naturali negli spazi interni, si mira a migliorare la qualità delle 

relazioni educative e a creare un'atmosfera più supportiva per 

l'apprendimento. Questo focus sul benessere è cruciale per favorire 

un'esperienza educativa positiva. L'approccio promuove, inoltre, la 

coscienza ecologica tra studenti e insegnanti. Integrando la natura nel 

curriculum e negli ambienti scolastici, esso incoraggia la sostenibilità e una 

comprensione più profonda dei sistemi ecologici, allineandosi con obiettivi 

educativi più ampi come quelli delineati nell'Agenda 2030. 

Secondo Weyland B. (2022), le piante svolgono un ruolo signiocativo nel 

migliorare gli ambienti educativi interni in diversi modi. Innanzitutto, 

l'introduzione di piante negli spazi educativi è associata a un miglioramento 
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del benessere sia per gli studenti che per gli insegnanti. Le piante 

contribuiscono a creare un'atmosfera più piacevole e rilassante, che può 

migliorare la qualità complessiva dell'esperienza educativa. Integrando le 

piante nel curriculum e negli spazi osici si favorisce la consapevolezza 

ecologica tra gli studenti. Questo coinvolgimento con la natura aiuta gli 

studenti a sviluppare un senso di responsabilità verso l'ambiente e una 

comprensione dei sistemi ecologici. Le piante aiutano a creare ambienti di 

apprendimento più resilienti e nutrienti. Possono servire come mezzo per 

l'apprendimento esperienziale, permettendo agli studenti di interagire con 

organismi viventi e di comprendere la loro cura e crescita, che possono 

essere integrati in varie materie. La presenza di piante può migliorare l'appeal 

estetico degli spazi interni, rendendoli più invitanti e stimolanti per 

l'apprendimento. Questa trasformazione dell'ambiente osico può avere un 

impatto positivo sulla motivazione e sull'impegno degli studenti nelle loro 

attività educative. L'integrazione delle piante negli ambienti educativi è, 

inoltre, legata alla promozione delle connessioni emotive e della creatività 

tra gli studenti. L'interazione con le piante può stimolare il gioco 

immaginativo e l'espressione emotiva, che sono componenti essenziali di 

un'educazione olistica. Le piante sono dunque considerate elementi vitali 

che non solo abbelliscono gli spazi educativi, ma arricchiscono anche 

l'esperienza di apprendimento promuovendo il benessere, la 

consapevolezza ecologica e lo sviluppo emotivo.

Vedovelli C. nel 2022 pubblica un articolo in cui tratta il tema degli ambienti 

di apprendimento in particolare ponendo l’attenzione sul design bioolico. 

L’autrice, infatti, sottolinea come il design bioolico contribuisca agli ambienti 

di apprendimento attraverso l'integrazione di elementi naturali che 

migliorano il benessere degli studenti e i processi di attenzione. Questo 

approccio progettuale favorisce una connessione con la natura, che si è 

dimostrata e昀昀icace nel ridurre lo stress, migliorare l'umore e aumentare la 

concentrazione tra gli studenti. Elementi come la luce naturale, le piante e le 
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viste sulla natura possono creare un'atmosfera di apprendimento più 

invitante e stimolante. Le ricerche indicano che ambienti arricchiti con 

elementi bioolici possono portare a un miglioramento delle prestazioni 

cognitive e a un maggiore coinvolgimento nelle attività di apprendimento. La 

presenza della natura non o昀昀re solo beneoci estetici, ma supporta anche il 

recupero mentale, permettendo agli studenti di riprendersi dalla fatica 

cognitiva e mantenere l'attenzione per periodi più lunghi.

In sintesi, il design bioolico migliora gli ambienti di apprendimento 

promuovendo il benessere emotivo, riducendo lo stress e migliorando la 

concentrazione, portando inone a esperienze di apprendimento più e昀昀icaci.

Vedovelli (2022) ha a昀昀ermato tutto questo basandosi su alcuni studi. Le 

ricerche citate riguardo al design bioolico e al suo impatto sugli ambienti di 

apprendimento includono: la teoria dell’apprendimento di Kaplan, R., & 

Kaplan, S. (1989) che, come già trattato precedentemente, discute la 

prospettiva psicologica dell'esperienza della natura e le sue implicazioni per 

il design, sottolineando i beneoci restaurativi degli elementi naturali negli 

ambienti; dopodiché cita Li, D., & Sullivan, W. C. (2016). Questo studio 

esamina l'impatto delle viste su paesaggi scolastici sul recupero dallo stress 

e dalla fatica mentale, evidenziando i beneoci delle viste naturali negli 

ambienti educativi. Tratta, poi, della ricerca di Hartig, T., Evans, G. W., 

Jamner, L. D., Davis, D. S., & Garling, T. G. (2003) che traccia il recupero in 

ambienti naturali e urbani, fornendo prove degli e昀昀etti restaurativi della 

natura sul benessere psicologico; inone, nel rapporto Eitland, E., 

Klingensmith, L., Macnaughton, P., Cedeno Laurent, J., Spengler, J., & 

Bernstein, A. (2018) si discute  di come gli edioci scolastici innuenzino la 

salute degli studenti, il pensiero e le prestazioni, sottolineando l'importanza 

di incorporare elementi naturali.



55

Questi studi, nel loro insieme, supportano l'idea che il design bioolico 

migliori gli ambienti di apprendimento promuovendo il benessere emotivo, 

riducendo lo stress e migliorando la concentrazione degli studenti.
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CAPITOLO 4
4.1 Progettazione di un percorso didattico con le piante

Tenendo in considerazione i contesti strutturali nei quali gli insegnanti si 

ritrovano ad agire e ricordando tutti i beneoci che il contatto con la natura, anche in 

ambienti indoor, o昀昀re ai bambini e che sono emersi dalla letteratura e dalle ricerche 

scientioche precedentemente citate, si vuole fornire un esempio pratico di come 

l’introduzione delle piante in aula possa avvenire in qualsiasi contesto scolastico, 

indipendentemente dalle risorse disponibili.

Prima di tutto bisogna selezionare degli obiettivi educativi. Vista la natura di questa 

tesi, come obiettivi principali del percorso didattico si aspirerà a: migliorare il 

legame con lo spazio vissuto; migliorare le condizioni di attenzione degli studenti in 

aula;  favorire lo sviluppo emotivo e sociale tramite pratiche di empatia, cura e 

cooperazione tra gli studenti; migliorare il benessere psicologico e osico degli 

studenti attraverso il contatto con la natura; favorire un apprendimento 

esperienziale, utilizzando le piante come strumenti per apprendere discipline come 

geograoa, scienze, matematica e storia.

Per l’integrazione nel curriculum si può fare riferimento alla geograoa ricercando ad 

esempio da dove vengono le piante e i climi nei quali crescono. Oltre alle carte di 

d’identità delle piante, si può creare un legame a昀昀ettivo con esse puntando alla 

promozione del senso del luogo ampiamente descritta nel primo capitolo di questa 

tesi.

Si può, poi, fare riferimento alle scienze naturali tramite lo studio del ciclo di vita 

delle piante o tramite il piantare semi e osservare le fasi di crescita. I bambini 

possono tenere un diario in cui disegnano e descrivono i cambiamenti osservati ogni 

settimana. La classe può avere piante diverse, che i bambini monitorano e studiano 

durante l'anno scolastico.
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Le piante in classe sono poi collegabili alla matematica. Si può sfruttare la crescita 

delle piante per insegnare concetti di misura (altezza, quantità d'acqua) e per creare 

semplici graoci che mostrano i cambiamenti nel tempo.

A tal proposito, ci si può facilmente ricollegare a storia. Monitorare la crescita delle 

piante aiuta i bambini a percepire il tempo in modo concreto, rendendo visibili i 

cambiamenti e processi naturali che avvengono lentamente. Oltre a comprendere 

il tempo più lento, aiuta i bambini nell’osservazione e cura che richiedono molta 

pazienza. 

Questo percorso è pensato per favorire il coinvolgimento attivo degli studenti.

Si chiederà così ai bambini la cura delle piante. Si dividerà la classe in gruppi 

responsabili di diverse piante. Ogni settimana, un gruppo diverso di bambini è 

responsabile dell'anna昀昀iatura e della cura delle piante di classe, imparando 

l'importanza della responsabilità e della collaborazione. Gli studenti possono 

documentare la crescita e imparare le tecniche di cura tramite tabelle o carte di 

identità delle piante.

Si svolgeranno insieme agli alunni degli esperimenti scientioci andando ad 

analizzare l'e昀昀etto della luce, dell’acqua acqua o del tipo di suolo sulla crescita 

delle piante. 

Si possono pianiocare dei Giorni della Natura tramite l’organizzazione di giornate 

specioche per attività legate alla natura. Se possibile, si possono organizzare 

workshop o seminari tenuti da esperti che possono spiegare agli studenti aspetti 

pratici e scientioci della coltivazione delle piante, oppure pianiocare visite a giardini 

o orti botanici.

Una volta delineati gli obiettivi specioci ed eventuali collegamenti al curriculum, si 

va ad organizzare lo spazio-aula vero e proprio.

Beate Weyland, nel suo libro EDEN (2022, pp. 60-87), propone cinque passi per 

portare le piante all’interno del contesto aula. 
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1. Procurarsi delle piante.

2. Allestire un kit-fai-da-te.

3. Dotarsi di sensibilità e openness.

4. Posizionare le piante nell’ambiente interno.

5. Deonire il loro ruolo e funzione.

Il primo passo, ovvero la scelta delle piante e delle attività correlate, potrebbe 

sembrare un aspetto semplice, ma in realtà è una decisione cruciale che 

innuenzerà tutto il percorso educativo. Questa scelta determina non solo gli 

obiettivi specioci da raggiungere, ma anche le attività didattiche che verranno 

sviluppate per conseguire tali obiettivi. L'insegnante, quindi, dovrà fare una 

valutazione attenta e personalizzata. Dovrà considerare non solo quali competenze 

e valori vuole sviluppare nei suoi alunni (ad esempio, se è più importante far 

apprendere loro la pazienza attraverso l'osservazione lenta della crescita delle 

piante, oppure se è meglio concentrarsi sullo sviluppo del senso di responsabilità 

attraverso la cura quotidiana delle piante), ma dovrà anche tenere conto delle 

caratteristiche specioche della classe. Queste caratteristiche includono lo spazio 

disponibile in aula e la quantità di luce naturale a cui l'aula è esposta, poiché 

entrambi questi fattori innuenzeranno quali piante possono essere coltivate con 

successo.

L’autrice di EDEN (2022, pp. 64-68) o昀昀re una lista di piante, analizzandone le 

caratteristiche, per fornire un punto di partenza atto a favorire la scelta migliore per 

il proprio contesto classe.

Tra le varie categorie tra cui scegliere, l’autrice seleziona: le piante rampicanti e 

pendenti, le quali si adattano facilmente al contesto circostante e si allungano in 

esso crescendo; le piante grasse, succulente e carnivore, di cui le grasse e 

succulente hanno bisogno di poco spazio e poche cure, mentre le carnivore hanno 

bisogno di molta acqua. Inoltre, questo tipo di piante si presta facilmente a svariate 

attività didattiche; le piante piccole e medie da appartamento, perfette per essere 

analizzate secondo le loro foglie e la loro consistenza oppure da come necessitano 
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di essere curate; le piante grandi da terra, le quali o昀昀rono un’occasione di rituale 

quotidiano e favorire così il senso del luogo; inone le piante da oore, che da un lato 

sono sconsigliate per motivi allergenici, ma se questi vengono esclusi, o昀昀rono 

occasioni per analizzare i processi di ooritura.

Una volta scelte le piante migliori per il proprio contesto, si avrà bisogno degli 

strumenti necessari per la cura e gestione delle stesse. Weyland (2022, pp.70-72), 

come secondo passo per cominciare, propone di procurare: inna昀昀iatoio, 

spruzzatore, concime in polvere, forbici da giardinaggio, terriccio, contenitori in 

cartone e teli. 

Riguardo al terzo passo l’autrice spiega:

Pazienza e tenacia, nessibilità ed empatia sono gli ingredienti chiave per partire. 

Non saranno forse allenati, ma ciascuno li possiede anche in dosi minime. La ricetta 

chiede di prendere quanto si ha e di conodare che basti per partire. Per certi versi, 

le piante sono come gli animali: ognuna di loro è diversa e ha bisogno di particolari 

attenzioni e premure. Farà dunque parte del percorso l’acquisizione di sempre 

maggiore consapevolezza. Sarà proprio il rapporto con le piante a donare a 

ciascuno più ricchezza nello sviluppo degli ingredienti base.

(Weyland B., 2022, p. 62)

Per iniziare questo percorso, come spiega Weyland B., è fondamentale avere una 

buona dose di pazienza, tenacia, nessibilità ed empatia. Questi tratti, anche se 

minimi, rappresentano la base da cui partire e, con il tempo, si ra昀昀orzeranno. Ogni 

pianta è unica e richiede cure specioche, un'attenzione particolare e una sensibilità 

diversa. Questa diversità tra le piante ci insegna che non esiste un approccio 

universale per prendersi cura di loro. Sarà necessario osservare attentamente, 

imparare a comprendere le loro esigenze individuali, e adattare di conseguenza il 

nostro modo di interagire con loro. 

Man mano che ci dedicheremo a questo percorso, diventeremo sempre più 

consapevoli delle esigenze delle piante e delle dinamiche del loro mondo. Questo 
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rapporto quotidiano non solo ci aiuterà a sviluppare una maggiore comprensione e 

rispetto per la natura, ma ci arricchirà anche personalmente. La pazienza crescerà 

con l'attesa dei primi germogli, la tenacia si ra昀昀orzerà quando dovremo a昀昀rontare 

sode come malattie o condizioni ambientali avverse, la nessibilità si manifesterà 

nel nostro adattamento ai bisogni delle piante, e l'empatia si svilupperà nel 

riconoscere e rispondere ai segnali che esse ci mandano.

Il percorso di cura delle piante diventa un'esperienza educativa a tutto tondo, che 

non solo insegna le basi della botanica, ma anche preziose lezioni di vita. La 

relazione che instauriamo con le piante diventa una fonte di crescita personale, 

dove ogni successo, ma anche ogni di昀昀icoltà, contribuisce a ra昀昀orzare quegli 

"ingredienti base" che, sebbene magari inizialmente modesti, diventeranno 

fondamentali nel nostro sviluppo come individui consapevoli e sensibili.

Al quarto passo, poi, troviamo la sistemazione delle piante nell’ambiente.

È di昀昀icile fornire un modo corretto di disporre le piante perché dipenderà dal 

contesto aula e dalle piante stesse oltre che dall’obiettivo a cui ambiamo con la 

pianta in sé. Quello che però sottolinea Weyland B. (2022, p. 75) è proprio il fatto 

che le piante possano essere sistemate essenzialmente ovunque. L’autrice ci invita 

a non temere di esplorare lo spazio che abbiamo a disposizione perché le piante 

possono essere adagiate in diversi punti. Se prendiamo in considerazione il 

pavimento, le mensole, i davanzali, tra i libri, sui banchi, sulla cattedra& troviamo 

moltissimi spazi dove poter apportare una pianta a昀昀inché sia parte della classe.

Un altro consiglio riportato dall’autrice (2022, pp. 74-75), è quello di dare a tutte le 

piante un nome e di sceglierlo insieme ai bambini per creare un legame. A 

ra昀昀orzarlo, inoltre, ci può essere il trovare un coprivaso adatto e capire dove 

posizionarla in classe. Così si verrebbe a creare il senso di identiocazione e quello 

di appartenenza (2022, p. 75). A questo preciso elemento si riconduce lo spazio, 

come spazio vissuto, luogo di esperienza e di legame di cui si è parlato nel primo 

capitolo. Svolgendo tutto ciò, si verrà a creare un rapporto molto stretto tra bambino 

e pianta.
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Il quinto passo per gli insegnanti che vogliono intraprendere questo percorso è 

quello di capire che funzione e ruolo avrà ogni pianta.

L’autrice spiega:

A questo punto, entra in gioco il nostro spirito di iniziativa. Le piante saranno le 

nostre alleate per sperimentare e quindi sviluppare e progettare l’azione educativa. 

I vegetali percepiti come soggetti interagenti diventeranno esseri educanti ed 

educati allo stesso tempo.

(Weyland, 2022, p. 62)

Le piante diventeranno le nostre compagne di viaggio nell'esperimento di nuove 

idee e nello sviluppo del progetto educativo. Considerando i vegetali non solo come 

oggetti da studiare, ma come esseri viventi con cui interagire, li trasformeremo in 

protagonisti attivi del processo educativo, imparando da loro e con loro. 

Le piante non saranno semplicemente elementi decorativi o strumenti didattici, ma 

vere e proprie compagne nel nostro percorso educativo. Immaginiamo i vegetali non 

come semplici oggetti da osservare, ma come esseri viventi che rispondono 

all’ambiente e alle nostre cure. Attraverso questo approccio, le piante diventano 

parte attiva del processo educativo: saranno al tempo stesso, quindi, sia maestre 

che allieve.

Questo signioca che, mentre noi ci impegniamo a coltivarle, curarle e osservare il 

loro sviluppo, le piante ci o昀昀riranno lezioni preziose su temi come la crescita, la 

pazienza, la cura, la resilienza e anche la morte. Sarà un’esperienza bidirezionale in 

cui noi insegnanti e studenti impariamo a leggere i segnali che le piante ci inviano, 

adattando le nostre azioni e decisioni in base alle loro risposte. Questo dialogo 

continuo con la natura ci permetterà di esplorare concetti chiave dell’educazione, 

come la responsabilità, la cooperazione e la consapevolezza ecologica, in modo 

pratico e coinvolgente. Inoltre, sviluppare e progettare l'azione educativa attorno 

alle piante ci incoraggia a rinettere su come queste interazioni possano essere 

integrate nelle attività quotidiane della classe. Non si tratta solo di osservare 
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passivamente la crescita delle piante, ma di interagire attivamente con loro, 

registrando le loro trasformazioni, analizzando le condizioni che favoriscono il loro 

sviluppo e sperimentando diverse tecniche di coltivazione. 

Attraverso questo processo, le piante diventano co-creatrici dell'ambiente di 

apprendimento, innuenzando e arricchendo il percorso formativo degli studenti. Le 

piante non sono solo strumenti educativi ma veri e propri partner 

nell'apprendimento, capaci di insegnarci tanto quanto noi insegniamo a loro. 

Questa reciproca interazione crea un contesto educativo vivo e dinamico, dove ogni 

esperienza diventa un'opportunità per crescere, sia per gli studenti che per le piante 

stesse.

Come accennato precedentemente, le piante ci forniscono anche la possibilità di 

a昀昀rontare il tema della one della vita, parte del ciclo vitale di ciascun essere vivente. 

Collegare il tema della morte alla presenza delle piante in classe può sembrare una 

soda, ma in realtà o昀昀re un'opportunità educativa e formativa signiocativa per 

aiutare i bambini a comprendere concetti complessi come il ciclo della vita, la 

crescita, e il cambiamento. Le piante, con il loro naturale ciclo di nascita, crescita, 

eventuale ooritura, e inone appassimento, rappresentano un'analogia tangibile e 

visibile che può aiutare i bambini a esplorare e comprendere la vita e la morte in 

modo naturale e non minaccioso. Includere le piante in un ambiente scolastico 

o昀昀re ai bambini un'opportunità diretta di osservare i processi naturali e di rinettere 

su di essi. Ad esempio, quando una pianta muore, può diventare un momento 

educativo per parlare della morte non come una one spaventosa, ma come parte 

del ciclo naturale della vita. I bambini possono imparare che la morte di una pianta 

non è solo un evento triste, ma anche una possibilità di rinascita, come nel caso del 

compostaggio, dove la pianta morta può nutrire nuove piante.

Questo approccio risponde alla citazione di Testoni M. C. e Floriani I., che 

sottolineano l'importanza di come gli adulti gestiscono e introducono il tema della 

morte: 
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La mancanza di una competenza, anche solo rituale, sul che cosa succede e come 

cambiano le relazioni quando qualcuno muore ha creato delle mitologie 

psicologiche stravaganti, come ad esempio quella secondo cui i bambini non sono 

in grado di capire che cosa signiochi morire e se ne avessero notizia ne rimarrebbero 

traumatizzati. In realtà tutto dipende da come l’adulto introduce l’argomento e da 

come lo gestisce. 

(Testoni M. C., Floriani I., 2018, p. 7).

Se un insegnante utilizza il ciclo vitale delle piante per spiegare ai bambini la morte 

in termini comprensibili e non traumatici, i piccoli possono sviluppare una 

comprensione più equilibrata e serena di questo fenomeno naturale. Ad esempio, i 

bambini potrebbero piantare semi, prendersi cura delle piante mentre crescono, e 

poi osservare il loro ciclo completo, inclusa la loro one. Questo processo può essere 

accompagnato da conversazioni guidate sull'importanza della vita, della cura, e del 

cambiamento.

Inoltre, la presenza di piante in classe può essere collegata al concetto di resilienza, 

un aspetto centrale nella gestione della perdita. Quando una pianta appassisce, i 

bambini possono essere coinvolti in attività che dimostrano come la cura e 

l'attenzione possono dare nuova vita al terreno o permettere la crescita di nuove 

piante. Questo insegna loro che, pur essendo la morte una parte inevitabile della 

vita, esistono sempre possibilità di rinnovamento e crescita.

L'introduzione delle piante in classe non solo arricchisce l'ambiente di 

apprendimento, ma fornisce anche un modo concreto e accessibile per parlare di 

vita e morte. In questo modo, si può a昀昀rontare un tema complesso come la morte 

in un contesto sicuro e educativo, aiutando i bambini a sviluppare una 

comprensione più profonda e serena del ciclo della vita, e promuovendo al 

contempo la loro crescita emotiva e cognitiva.

Tornando alla sistemazione dello spazio osico, Weyland B. (2022) ci spiega che, per 

capire come rendere il più e昀昀icace il nostro spazio, bisogna tenere conto di alcuni 

aspetti relativi al design. 
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Quando si scelgono i colori per lo spazio circostante, è fondamentale limitarsi a una 

gamma ristretta di tonalità, preferibilmente vicine ai colori della natura, come verde, 

marrone e beige. Questa scelta ha l'obiettivo di creare un ambiente visivamente 

tranquillo e armonioso, dove le piante possano essere le vere protagoniste senza 

essere oscurate da colori troppo vivaci o contrastanti. 

Per quanto riguarda le forme, è importante seguire un approccio simile, cercando di 

mantenere un equilibrio tra i vasi e le piante. Le proporzioni dovrebbero essere 

studiate con cura per evitare elementi troppo appariscenti o discordanti, che 

potrebbero creare un senso di disordine. Ad esempio, vasi di forma semplice e 

lineare, combinati con piante dalle dimensioni proporzionate, possono contribuire 

a creare un ambiente ordinato ma vario, che stimola la concentrazione senza 

risultare monotono. L'obiettivo è ottenere uno spazio che trasmetta un senso di 

equilibrio e serenità, dove ogni elemento è in armonia con l'altro, contribuendo a 

un'esperienza complessiva di benessere e concentrazione. Questo approccio non 

solo mette in risalto la bellezza naturale delle piante, ma aiuta anche a creare 

un'atmosfera che favorisce la calma e l'attenzione.

È importante prestare attenzione, inoltre, nella scelta dei materiali, assicurandosi 

che abbiano una consistenza simile. Questo accorgimento contribuisce a creare un 

ambiente visivamente armonioso e coerente. Ad esempio, se si utilizzano vasi di 

diversi materiali, come ceramica, plastica e metallo, il risultato potrebbe apparire 

disordinato e frammentato. Invece, optando per materiali con una consistenza 

simile, come vasi di terracotta o di legno, si ottiene un e昀昀etto più bilanciato e 

piacevole alla vista. La coerenza nei materiali non solo migliora l'estetica generale 

dello spazio, ma può anche innuire positivamente sull'esperienza degli studenti, 

creando un ambiente che favorisca la concentrazione e il benessere.

Un ulteriore aspetto fondamentale da considerare è l'ergonomia, ovvero 

l'organizzazione dello spazio e delle attività in modo che le piante siano facilmente 

raggiungibili e manipolabili in sicurezza ogni giorno. Questo signioca che le piante 

devono essere collocate a un'altezza adeguata per tutti, in modo che gli studenti 
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possano prendersene cura senza di昀昀icoltà o rischi. Ad esempio, se le piante sono 

poste troppo in alto, alcuni bambini potrebbero avere di昀昀icoltà ad anna昀昀iarle o a 

osservare da vicino i cambiamenti nelle foglie e nei oori. Allo stesso modo, se le 

piante sono collocate in modo scomodo o in spazi ristretti, potrebbe essere di昀昀icile 

per i bambini avvicinarsi e interagire con esse. Assicurarsi che lo spazio sia ben 

organizzato e che le piante siano facilmente accessibili permette ai bambini di 

sviluppare una routine quotidiana di cura, stimolando la loro autonomia e 

responsabilità. Inoltre, la disposizione ergonomica riduce il rischio di incidenti, 

come il rovesciamento di vasi o il danneggiamento delle piante, rendendo l'attività 

più piacevole e sicura per tutti. Inone, è essenziale considerare costantemente la 

funzione e la funzionalità dell'intervento. Questo signioca che, durante la 

progettazione, non si deve perdere di vista il problema o la necessità iniziale che ha 

motivato l'uso delle piante. Ogni scelta deve essere mirata a raggiungere l'obiettivo 

preossato, e le piante selezionate devono giocare un ruolo specioco e giustiocato 

all'interno del progetto.

Se l'obiettivo è favorire i processi attentivi e autoregolatori nei bambini, l'intervento 

deve essere progettato con particolare attenzione alla selezione e alla disposizione 

delle piante, in modo da sostenere queste competenze cognitive ed emotive.

Queste piante potrebbero essere posizionate in punti strategici dell'aula, come 

vicino alle onestre o agli angoli di studio individuali, dove i bambini possono 

avvicinarsi durante le pause per ritrovare la concentrazione. In termini di 

disposizione, le piante potrebbero essere organizzate in modo da creare piccole 

isole di verde che delimitano spazi di lavoro o lettura. Questi angoli verdi non solo 

rendono l'ambiente più accogliente, ma o昀昀rono anche punti di riferimento visivi che 

aiutano i bambini a orientarsi meglio nello spazio, riducendo l'a昀昀aticamento 

mentale e favorendo la capacità di concentrazione. Per potenziare 

l'autoregolazione, si potrebbe integrare un'attività giornaliera di cura delle piante. 

Ogni mattina, un gruppo diverso di bambini potrebbe essere responsabile di 

inna昀昀iare le piante, monitorarne la crescita e assicurarsi che ricevano la giusta 

quantità di luce. Questo rituale non solo insegna ai bambini la responsabilità, ma li 



66

aiuta anche a sviluppare la pazienza e la capacità di pianiocare e seguire routine 

regolari, che sono fondamentali per l'autoregolazione. Quindi, ogni pianta e ogni 

disposizione scelta deve giustiocarsi in funzione del sostegno ai processi attentivi e 

autoregolatori. Il design deve essere semplice e ordinato, evitando eccessive 

decorazioni o colori sgargianti che potrebbero distrarre i bambini. L'obiettivo onale 

è creare un ambiente armonioso dove le piante non solo abbelliscono lo spazio, ma 

svolgono un ruolo attivo nel migliorare le capacità attentive e regolatorie dei 

bambini.  In altre parole, ogni decisione presa durante la progettazione deve essere 

funzionale al raggiungimento dell'obiettivo educativo, senza mai perdere di vista il 

motivo per cui si è scelto di introdurre le piante. Questo approccio garantisce che 

l'intervento non sia solo estetico, ma che abbia un impatto concreto e misurabile 

sugli studenti e sull'ambiente scolastico.
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4.2 Esempio di percorso 
Una volta fornite le linee guida generali riportate nello scorso paragrafo, si 

vuole delineare un esempio pratico di percorso.

Il contesto di esempio è una classe di seconda primaria ed è costituito da un gruppo 

di 15 alunni, di cui 8 maschi e 7 femmine. Al momento, non ci sono casi 

u昀昀icialmente certiocati di Bisogni Educativi Speciali (BES), Disturbi Specioci 

dell'Apprendimento (DSA) o Piani Educativi Individualizzati (PEI). Tuttavia, ci sono 

alcune situazioni che richiedono attenzione particolare.

Nella classe ci sono due bambini che hanno di昀昀icoltà nella gestione della 

frustrazione. Il primo bambino (A.) tende ad avere delle crisi emotive quando 

commette degli errori o non riesce a raggiungere immediatamente i propri obiettivi. 

Queste crisi si manifestano tramite pianti, sdraiarsi a terra e/o calciare i propri 

oggetti. Il secondo bambino (B.), invece, nonostante vada spesso d’accordo coi 

pari, talvolta reagisce in modo impulsivo verso i suoi compagni. Questo signioca 

che, quando è frustrato, può agire interrompendo le attività, toccando o 

infastidendo gli altri in modo inappropriato. In caso si senta giudicato, inoltre, 

reagisce in modo impulsivo verso i compagni in questione arrivando ad usare 

aggressività osica. Inone, c’è un ulteriore bambino (C.) con un sospetto di ADHD 

(Disturbo da Deocit di Attenzione/Iperattività) di tipo disattento. Questo signioca 

che il bambino dimostra di昀昀icoltà a mantenere l'attenzione su un compito o a 

concentrarsi per lunghi periodi. Sembra distratto o non in ascolto quando gli si 

parla, e presenta di昀昀icoltà a seguire le istruzioni o a completare il lavoro scolastico 

in modo organizzato. Inoltre, la classe non mostra un forte senso di appartenenza 

alla scuola. 

Sebbene non ci siano certiocazioni formali di disturbi o bisogni educativi speciali, 

la classe presenta delle sode comportamentali e di gestione dell'attenzione che 

potrebbero innuire sulla dinamica di gruppo e richiedono interventi mirati per 

supportare questi studenti.
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La classe si trova al secondo piano dell'ediocio scolastico e ha una posizione 

privilegiata, poiché le onestre o昀昀rono una vista sul cortile della scuola; il quale, 

nonostante sia interamente di sassi, risulta circondato da alberi. Questo signioca 

che gli studenti, ogni volta che guardano fuori, possono vedere il verde della chioma 

degli alberi. La presenza di questo panorama naturale è un grande vantaggio per 

l'aula, in quanto consente di avere un contatto visivo costante con la natura, anche 

mentre si è all'interno.

Si decide quindi di intervenire sul contesto interno alla classe introducendo delle 

piante, in considerazione dei beneoci evidenziati dagli studi precedentemente citati 

riguardo al miglioramento dei processi di autoregolazione e delle capacità attentive. 

L'introduzione di piante nell'ambiente scolastico si basa su ricerche che hanno 

infatti dimostrato come la presenza di elementi naturali possa favorire un clima più 

sereno e supportare gli studenti nel mantenere la concentrazione, ridurre lo stress 

e migliorare la gestione delle emozioni (si veda paragrafo 3.1). Un ulteriore obiettivo 

dell'introduzione delle piante è quello di promuovere il senso del luogo e migliorare 

il coinvolgimento degli studenti. Le piante non solo contribuiranno a migliorare il 

benessere individuale e la concentrazione, ma anche a creare un ambiente più 

accogliente e signiocativo, favorendo un maggiore legame con lo spazio scolastico 

e promuovendo un senso di appartenenza e responsabilità verso l'ambiente 

circostante.

Gli obiettivi sono quelli di: aiutare A. e B. a gestire meglio le proprie emozioni, 

supportandoli nel loro processo di autoregolazione; di migliorare la concentrazione 

di C. durante lo svolgimento delle attività richieste e di ra昀昀orzare il legame studenti-

scuola.

Prendendo ad esempio lo schema fornito da Beate Weyland (2022), si va così a 

delineare l’aula.

Il primo passo è scegliere le piante più adatte al contesto.

Per ra昀昀orzare il senso di appartenenza e di coinvolgimento nella classe, si intende 

creare delle routine quotidiane centrate sulle piante. Ogni giorno, i bambini saranno 
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coinvolti in compiti e attività che riguardano la cura delle piante, il che li aiuterà a 

percepire l'aula come un ambiente vissuto e signiocativo. Per migliorare 

ulteriormente il loro legame con la classe, verrà assegnata una piccola pianta a 

ciascun alunno. Ogni bambino potrà dare un nome alla propria e occuparsene 

durante tutto l’anno scolastico. Questo processo non solo li aiuterà a sviluppare un 

senso di responsabilità, ma anche a creare un legame personale con il loro 

"compagno verde". Inoltre, si organizzeranno momenti di studio dedicati al ciclo 

vitale delle piante, al loro habitat naturale, alla loro crescita e alle necessarie cure. 

Questi momenti educativi o昀昀riranno agli studenti l’opportunità di approfondire le 

loro conoscenze e di comprendere meglio l'importanza della cura delle piante, 

rendendo l’esperienza di apprendimento più coinvolgente e concreta. Per 

raggiungere questo obiettivo, le piante ideali sono la sansevieria e la calatea.  La 

sansevieria è particolarmente adatta perché cresce rapidamente ed è molto 

resistente. Queste caratteristiche la rendono ideale per essere maneggiata 

frequentemente dai bambini durante le attività quotidiane, come il riordino o il 

posizionamento delle piante. La sua robustezza permette ai bambini di interagire 

con essa senza preoccuparsi di danneggiarla facilmente. La calatea, invece, è una 

pianta che si distingue per le sue foglie variegate, che presentano diverse forme, 

consistenze e colori. Questa varietà visiva contribuisce a creare un ambiente più 

stimolante e personalizzabile per i bambini, permettendo loro di osservare e 

apprezzare le di昀昀erenze tra le piante. Inoltre, la calatea ha un comportamento 

a昀昀ascinante: si allunga verso l’alto durante la notte e si apre al mattino, o昀昀rendo 

uno spettacolo naturale che stimola la curiosità e l’interesse degli studenti. Queste 

piante quindi, non solo soddisfano le esigenze pratiche e estetiche della classe, ma 

contribuiscono anche a un'esperienza educativa coinvolgente e dinamica per i 

bambini. 

Oltre a integrare le piante nella routine quotidiana di cura, si intende creare un 

momento di rituale che le coinvolga in modo diverso. Invece di concentrarsi 

esclusivamente sulle attività di manutenzione, si possono utilizzare le piante come 

parte di rituali regolari che facciano parte della giornata scolastica. Ad esempio, si 
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può allestire un angolo dell'aula dedicato a una pianta ornamentale come un ocus. 

Il ocus, grazie alla sua bellezza e al suo aspetto decorativo, diventa non solo un 

elemento estetico, ma anche un punto focale per un’attività quotidiana ricorrente.  

Questo angolo può diventare il centro di un rituale giornaliero, come l'inizio della 

giornata scolastica o la revisione del calendario. Ogni giorno, gli studenti possono 

radunarsi intorno al ocus per svolgere queste attività, integrandolo nel loro 

programma. Questo approccio non solo arricchisce l’ambiente di apprendimento, 

ma contribuisce anche a creare una routine stabile e signiocativa, migliorando il 

senso di appartenenza e il coinvolgimento degli studenti con l’aula e le sue risorse.

Trattando ora delle necessità specioche, per lo studente A., l'obiettivo è creare uno 

spazio sicuro dove possa ritirarsi e calmarsi durante le crisi emotive. Una pianta che 

può contribuire a questo scopo è la palma. Grazie al suo tronco robusto e alle foglie 

lunghe e ricadenti che formano una chioma avvolgente, la palma può creare un 

angolo accogliente e riparato all'interno della classe. Questo ambiente rigoglioso 

o昀昀re ai bambini un luogo dove sentirsi protetti, aiutandoli a ritrovare la calma e la 

serenità nei momenti di di昀昀icoltà.

Per lo studente B., l'obiettivo è sviluppare una maggiore sintonia con i compagni di 

classe, in modo da ridurre la tendenza a sfogare le proprie frustrazioni su di loro 

durante i momenti di crisi. L'intento è quello di favorire relazioni più positive e 

cooperative con i pari, così che B. possa sentirsi più supportato dal gruppo e impari 

a gestire le sue emozioni in modo più costruttivo, senza ricorrere a comportamenti 

impulsivi o aggressivi verso gli altri. Si intende, per questo, instaurare una routine 

basata sul lavoro in piccoli gruppi. Si sceglieranno delle piante che richiedono cure 

quotidiane e ogni gruppo di alunni sarà incaricato di compiti specioci per prendersi 

cura di queste piante. L'obiettivo è creare un'opportunità per B. di interagire più 

frequentemente e positivamente con i compagni, sviluppando una maggiore 

sintonia con loro attraverso la condivisione di un obiettivo comune. In questo modo, 

B. potrà ra昀昀orzare i legami sociali, imparare a collaborare e trovare un senso di 

appartenenza nel gruppo, riducendo così la tendenza a sfogare le proprie 

frustrazioni sugli altri. La pianta ideale per questo scopo è la nepente. Questa 
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pianta, oltre ad essere intrigante per la sua capacità di catturare insetti e la sua 

sensibilità al tocco, richiede cure particolari come un'abbondante quantità d'acqua 

e una continua nebulizzazione. La necessità di prestare attenzione costante a 

questa tipologia di pianta o昀昀rirà numerose opportunità di interazione tra i membri 

dei piccoli gruppi, incoraggiando la cooperazione e la comunicazione. Questo 

renderà la nepente non solo un elemento a昀昀ascinante, ma anche uno strumento 

per favorire il coinvolgimento attivo e la collaborazione tra gli studenti, creando 

momenti di connessione e ra昀昀orzando i legami all'interno della classe.

Inone, per lo studente C., l’obiettivo è creare un ambiente il più possibile privo di 

distrazioni. Secondo la teoria di Kaplan e Kaplan (1989) e ricerche successive, come 

quelle di Li e Sullivan (2016) e Kuo e Faber Taylor (2004) citate nel capitolo 3.1, avere 

una vista su aree verdi può migliorare l’attenzione e la concentrazione. Per questo 

motivo, si posizionerà lo studente C. vicino alla onestra, così da poter beneociare 

della vista esterna. Inoltre, intorno al suo banco verranno collocate piante come il 

potos, che è noto per la sua adattabilità e la capacità di crescere arrampicandosi 

verso l'alto se sostenuto. Questa disposizione non solo contribuirà a rendere 

l'ambiente più stimolante e naturale, ma aiuterà anche C. a mantenere la 

concentrazione e ridurre le distrazioni, migliorando così la sua esperienza di 

apprendimento.
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Si riporta successivamente una tabella riassuntiva dei concetti ono ad ora esposti:

INTERO 

GRUPPO 

CLASSE

STUDENTE A STUDENTE B STUDENTE C

Di昀昀icoltà Scarso 

legame

Gestione 

frustrazione

Gestione 

frustrazione

Mantenimento 

concentrazione

Obiettivo Promozione 

del senso 

del luogo

Autoregolazione 

emotiva

Autoregolazione 

emotiva

Incremento 

dell’attenzione

Ruolo 

delle 

piante

Creazione 

di rituali e 

a昀昀ezione

Luogo sicuro 

come rifugio in 

momenti di crisi

Maggiore 

collaborazione 

coi compagni

Eliminazione 

distrattori 

Come Routine 

con le 

piante

Angolo verde Collaborazione 

nei momenti di 

routine

Fornire una 

vista sul verde e 

su elementi 

naturali

Quale 

pianta

Ficus Palma Nepente Potos

L'obiettivo principale dell'integrazione delle piante in aula non è limitarsi a utilizzarle 

come abbellimento dell'ambiente, ma promuovere un'interazione continua e 

signiocativa con esse. Le piante diventano così parte integrante del percorso 

educativo, o昀昀rendo agli studenti l'opportunità di osservare, esplorare e 

comprendere i processi naturali in modo diretto e coinvolgente. 

Ai oni valutativi di questo progetto, si è preso ad esame il manuale I metodi della 

ricerca educativa di Trinchero R. (2004) e si sono selezionate due modalità. Per 

valutare l'e昀昀icacia dell'integrazione delle piante in classe, è essenziale coinvolgere 

tutti gli insegnanti che lavorano direttamente con i bambini. A tal one, si 

somministrerà loro un questionario identico in due momenti distinti: all'inizio 
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dell'anno scolastico e alla one (si veda allegato 1) e una checklist (si veda Allegato 

2) disponibile in qualsiasi momento durante l’anno scolastico e compilabile più 

volte.

Il questionario è uno strumento di valutazione progettato per osservare e misurare i 

comportamenti autoregolatori e attentivi dei bambini all'interno dell'ambito del 

progetto dell’aula green. Questo tipo di progetto mira a migliorare le capacità dei 

bambini di gestire le proprie emozioni, comportamenti, e interazioni sociali 

attraverso il contatto con le piante.

Il questionario ha perciò l’obiettivo di raccogliere dati su come i bambini stanno 

sviluppando le loro capacità di autoregolazione, ovvero la loro capacità di 

controllare impulsi, gestire emozioni, mantenere l’attenzione e cooperare con gli 

altri, in un contesto di apprendimento esperienziale. Il questionario è composto da 

alcune domande, ognuna delle quali corrisponde a un comportamento specioco 

che gli insegnanti devono osservare e valutare.

 Ogni comportamento viene valutato su una scala da 1 a 5, dove:

  - 1 = Mai: Il comportamento non è mai stato osservato.

  - 2 = Raramente: Il comportamento è stato osservato poche volte.

  - 3 = Qualche volta: Il comportamento è stato osservato occasionalmente.

  - 4 = Spesso: Il comportamento è stato osservato frequentemente.

  - 5 = Sempre: Il comportamento è stato osservato costantemente.

Questa scala aiuta a quantiocare la frequenza e la qualità del comportamento 

osservato, fornendo dati numerici che possono essere confrontati tra l’inizio e la 

one del progetto.

Il questionario viene somministrato due volte: una all'inizio dell'anno scolastico 

(pre-progetto) e una alla one (post-progetto). Questo permette di confrontare i dati 

raccolti e vedere se ci sono stati miglioramenti signiocativi nei comportamenti 

autoregolatori e/o attentivi dei bambini.
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Il questionario fornisce una visione d'insieme sull'e昀昀icacia del progetto di "aula 

green" nel promuovere l'autoregolazione e altri aspetti del comportamento degli 

studenti. Le informazioni raccolte possono essere utilizzate per modiocare il 

progetto in corso d'opera, se necessario; per valutare l'impatto complessivo del 

progetto sull'apprendimento e sul benessere dei bambini e per fornire dati basati su 

evidenze per future iniziative educative simili. Le risposte raccolte nei questionari 

verranno analizzate in modo comparativo, per rilevare variazioni signiocative tra 

l'inizio e la one del progetto. 

Oltre ai questionari, gli insegnanti utilizzeranno delle checklist per monitorare 

specioci comportamenti degli studenti durante le attività (ad esempio, attenzione, 

concentrazione, collaborazione e atteggiamento verso il gruppo). Questo strumento 

consentirà di osservare e annotare in modo sistematico la frequenza e la qualità dei 

comportamenti positivi e desiderati. 

Questa checklist (si veda Allegato 2) è uno strumento osservativo pensato per 

monitorare i comportamenti autoregolatori e attentivi degli studenti durante le 

attività scolastiche che non sono direttamente legate alla cura delle piante. Si 

concentra sull'osservazione di una serie di comportamenti chiave che rinettono la 

capacità degli studenti di autoregolarsi, concentrarsi, e interagire in modo 

costruttivo con l'ambiente di apprendimento e i loro compagni.

La checklist permette agli insegnanti di osservare sistematicamente il 

comportamento degli studenti durante varie attività scolastiche, come il lavoro di 

gruppo, la lettura, le lezioni frontali, o i compiti individuali. La checklist è suddivisa 

in diverse categorie di comportamenti che sono rilevanti per l'autoregolazione e 

l'attenzione. 

Le categorie includono:

   - attenzione e concentrazione: verioca se lo studente mantiene il focus sull'attività 

e resiste alle distrazioni;

   - controllo impulsivo: osserva la capacità dello studente di controllare impulsi;
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   - persistenza nelle attività: valuta se lo studente continua a lavorare nonostante le 

di昀昀icoltà e completa i compiti assegnati;

   - gestione della frustrazione: misura come lo studente a昀昀ronta gli errori e il 

feedback critico;

   - cooperazione e collaborazione: osserva la partecipazione attiva nelle attività di 

gruppo e il supporto verso i compagni;

   - rispetto delle regole: verioca il rispetto delle regole stabilite e il comportamento 

rispettoso verso gli altri;

   - capacità di autocorrezione: esamina se lo studente riconosce e corregge 

autonomamente i propri errori;

   - iniziativa personale: valuta la propensione dello studente a prendere iniziative o 

a proporre idee;

Alla one della checklist, l'insegnante può aggiungere note personali per registrare 

osservazioni dettagliate o contesti specioci legati ai comportamenti osservati. 

Queste note possono fornire ulteriori spunti di rinessione sull’impatto che le piante 

possono avere per alcuni studenti.

La checklist è stata scelta per permettere un monitoraggio continuo e regolare dei 

comportamenti degli studenti, facilitando la raccolta di dati nel tempo. Inoltre, aiuta 

a valutare il progresso individuale degli studenti nei comportamenti autoregolatori 

e attentivi, confrontando i comportamenti in diversi momenti dell’anno scolastico. 

La checklist verrà utilizzata in modo nessibile, permettendo agli insegnanti di 

applicarla durante qualsiasi attività scolastica, per raccogliere dati preziosi che 

possono essere utilizzati per migliorare l'approccio didattico e supportare gli 

studenti nel loro percorso di sviluppo comportamentale e cognitivo.

Combinando questionari e checklist sarà possibile ottenere una valutazione 

completa e articolata dell'e昀昀icacia del progetto di aula green, comprendendo sia gli 
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aspetti quantitativi sia quelli qualitativi relativi all'impatto sugli studenti e 

sull'ambiente di apprendimento.

 



77

Conclusioni
L'integrazione delle piante all'interno dell'ambiente scolastico, attraverso un 

approccio pedagogico e progettuale, rappresenta un'opportunità signiocativa per 

promuovere lo sviluppo globale degli studenti, favorendo non solo l'apprendimento 

cognitivo, ma anche il benessere emotivo e sociale. Come emerso da questa tesi, 

la presenza di elementi naturali, quando inseriti in modo coerente e strategico, può 

migliorare i processi attentivi, sostenere l'autoregolazione e ra昀昀orzare le 

competenze socio-emotive nei bambini. 

Si è trattato di come il contatto diretto con la natura, supportato da una 

pianiocazione didattica mirata, possa facilitare la comprensione di concetti 

complessi come la crescita, il ciclo vitale, e la cura di esseri viventi, utilizzando 

piante come strumenti educativi concreti. Così facendo, la scuola si trasforma in un 

laboratorio vivente, dove l'esperienza sensoriale diventa una leva per 

l'apprendimento attivo e partecipato, staccandosi dall’idea tradizionale della 

lezione frontale.  Nel corso della tesi, si è approfondito il ruolo cruciale della 

progettazione educativa e dell'ambiente scolastico come fattori determinanti per 

l'e昀昀icacia dell'intervento. Le scelte cromatiche, l'ergonomia dello spazio, la 

selezione delle piante e il loro posizionamento non sono dettagli trascurabili, ma 

elementi che contribuiscono a creare un ambiente di apprendimento stimolante, 

accogliente e coerente con gli obiettivi educativi preossati. Proprio per questo, le 

piante risultano essere un modo attraverso il quale gli insegnanti possono portare 

innovazione all’interno di strutture scolastiche ancorate a modelli tradizionali che 

favoriscono la modalità frontale e trasmissiva. O昀昀rono l’opportunità di modiocare 

la rigidità strutturale di queste aule, in contesti nei quali sarebbe necessario un 

cambio architettonico radicale. Una rivoluzione, quindi, che parte dall’interno della 

comunità scolastica e che lancia un messaggio chiaro: la scuola deve cambiare e 

cambierà, a prescindere dal contesto nel quale agiamo come insegnanti. I docenti 

vogliono un contesto scolastico che sia un ambiente di crescita armonica, capace 

di rispondere ai bisogni specioci degli studenti, promuovendo uno sviluppo 

equilibrato delle capacità cognitive, emozionali e sociali. Questa rivoluzione è 
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pensata per i bisogni attuali dei bambini e mira a sviluppare quelle competenze 

richieste dalla società attuale, per le quali la scuola italiana è in ritardo. 

Questa tesi è l’inizio di un discorso che dev’essere per forza ampliato, in quanto 

invita a rinettere sulla necessità di ripensare gli spazi educativi, proponendo modelli 

didattici innovativi che vedono nella natura non solo un soggetto di studio, ma un 

partner educativo a tutti gli e昀昀etti. Coltivare le piante in classe diventa allora un 

gesto simbolico e concreto che, al di là dell'aspetto estetico, rappresenta un 

impegno verso la sostenibilità, la responsabilità e l'empatia. In un mondo in cui 

l'allontanamento dalla natura è sempre più evidente, l'iniziativa di un'aula green 

contribuisce a colmare questa distanza.

L'esperienza maturata attraverso questo progetto o昀昀re spunti per future ricerche e 

interventi educativi che possano ampliare l'orizzonte dell'educazione biocentrica, 

mettendo sempre più in dialogo l'uomo e la natura, verso una scuola che non solo 

insegna, ma coltiva il futuro. 



79

Allegati
Allegato 1:

Questionario per gli insegnanti da porre ad inizio e one anno:

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSeNXwoFuDXbIB8VwvTONWnny714vf

amH0a6UJ1mYoAJebhepA/viewform

 

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSeNXwoFuDXbIB8VwvTONWnny714vfamH0a6UJ1mYoAJebhepA/viewform
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSeNXwoFuDXbIB8VwvTONWnny714vfamH0a6UJ1mYoAJebhepA/viewform
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Allegato 2:

Checklist per Osservare Comportamenti Autoregolatori e Attentivi

Nome dell'alunno: ___________________

Data: ___________________

Attività osservata (Es. lavoro di gruppo, lettura, lezione frontale, compiti individuali, 

ecc.) : ___________________________________

Insegnante di riferimento: ____________________________________

Istruzioni:

- Utilizzare questa checklist per osservare e registrare i comportamenti degli 

studenti durante l’attività.

- Segnare con una "✓" se il comportamento è stato osservato

- ☐ Mantiene il focus sull'attività assegnata per almeno 10 minuti consecutivi.

- ☐ Evita distrazioni esterne (es. rumori, movimento di altri studenti).

- ☐ Segue le istruzioni date dall'insegnante senza comportamenti impulsivi (es. 

gridare, a昀昀errare oggetti).

- ☐ Continua a lavorare anche quando l’attività diventa di昀昀icile.

- ☐ Chiede aiuto in modo appropriato se incontra di昀昀icoltà.

- ☐ Completa l’attività assegnata entro il tempo stabilito.

- ☐ Rimane calmo quando commette un errore.

- ☐ Mostra atteggiamento positivo dopo un feedback critico.
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- ☐ Cerca di risolvere i problemi da solo prima di chiedere aiuto.

- ☐ Partecipa attivamente durante le attività di gruppo.

- ☐ Condivide materiali e risorse con i compagni.

- ☐ Supporta i compagni con parole incoraggianti o assistenza pratica.

- ☐ Rispetta le regole stabilite per l'attività.

- ☐ Rispetta gli altri studenti e l’insegnante (es. linguaggio appropriato, non 

interrompere).

- ☐ Si muove in modo ordinato all'interno della classe.

- ☐ Utilizza il feedback ricevuto per migliorare le proprie prestazioni.

- ☐ Mostra autonomia nel portare a termine i compiti assegnati.

Altre note dell'osservatore:

_____________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________
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